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Argomento della causa. 


Te lili quistioni ha risolute la g. c. L’ una sulla qua- 
lità della defunta duchessa di Capracotta, per sapere, 
s' ella fosse usitfrulluariu causale , o formale a’ ter- 
mini delle disposizioni per. atti di ultiraa- volontà dei 
di lei gran zio D. Gaspare de Biso - L’- altra sulU 
conseguenze della qualità di uxufruttuaria- causale , 
vale a dire di posseditrice del fedeconimesso, per sa«- 
pere, se abolite le sostituzioni fedecomoiessarie,.tutt' i 
beni eransi renduti liberi presso di lei , ovvero se il 
sostituito nell’ ordine dà chiamati sig. barone di Carpi- 
none , poiché collaterale con prole , avesse potuto 
aspirare alla metà de’ beni medesimi. 

La g, c. ha riconosciuto , che la duchessa di 
Capracotta Avewd, V usufrutto cau.ra/e, ossia la proprie- 
tà de' beni col peso della restituzione. 

Ella ha credulo ancora , che il fedecommesso 
siasi disciolto in mano di lei , ed in conseguenza che 
niun diritto competa al sostituito. 

Il sig. barone di Carpinone impugna amendue 
le parti della decisione con ricorso per annullameuto. 

Egli allega , che la esclusione del diritto de’ so- 
stituiti offenda la legge del i 5 marzo 1807. E vorreb- 
be , che si rovesciassi nna giurisprudenza rassodata 
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da tante decisioni delle corti di appello, della g. 
di cassazìooe , e dalla s. c. di giustizia. 

Assume inoltre , che la decisione avendo qnalifìcato 
V usufrutto delia duchessa di Capracotta come causa/e, 
abbia violate le lì*, romane - 12 . usufructu eanim 
rerum. etc. - i5. De auro, et argento legato -iz. De 
usufructu - E combatte oltre un solenne giudicato, il 
concetto uniforme de’ primi , e de’ secondi giudici, e la 
evidenza della cosa : evidenza che ba colpito non so- 
lo i giudici, ma che prima ancora delle loro pronun- 
ciazioni , ba agito spontai^eameote su tutt' i debitori 
del fedecommesso , i quali hanno constautemente ri- 
conosciuta come r assoluta proprietaria la duchessa di 
Capracotta durante la di lei vita, e dopo il i8i5. 
epoca di sua morte , i di lei eredi , senza che i più 
diligenti , od i più restii debitori avessero giammai 
elevata la più leggiera diilicoltà sulla natura di que- 
sto usufrutto. 

Noi rassegniamo alla s. c. la decisione , ac- 
compagnandola di poche annotazioni - Le sommet- 
tiamo il testamento , ed il codicillo del fu D. Gaspa- 
re de Biso nella loro totalità , supplendo nel seno 
della decisione stessa i tratti , che come superQui fu- 
rono tralasciati nelle narrative j poiché formano parte 
delle medesime, atteso che i patrocinatori vi si ripor- 
tarono espressamente. 
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DKCISIOHB. 


Precedono le conclusioni delle parti: cioè quella dei ba- 
rone di Carpinone per la riforma della sentenza pronunciata 
dal tribunale civile , che aveva escluse le sue domande - 
£ quelle degli eredi della duchessa di Capracotta tendenti ad 
ottenere il rigetto dell’ appellazione - Seguono le narrative - 


HABRATIVB COHCOBDITB. 

\ ‘ 

Nel 1760 il fu D. Gaspare de Riso scrisse il suo testa- 
mento. Eccone il tenore. 

I. Istituisco miei eredi universali, e particolari i signoei 
D, Agostino de Riso^jxào dilettissimo nipote figlio secondo- 
genito del fu barone di Carpinone D, Gennaro de Riso , al- 
tro mio amatissimo fratello iu tutti , e qualsivogliano beni , 
mobili , stabili , danaro contante , in fede di credito , dana- 
ro dato a cambio , annue entrate , oro ed argento lavorato , 
nomi di debitori , denaro impiegato nella compra d‘ agli , 
ed in ogni alu-a cosa , che io tengo , e po.sseggo , e che a 

f 

me si appartiene , e potrà in avvenire appartenersi , dovun- 
que siti e posti siano detti 'beni , ed in qual si sia modo 
consistenti , niuna cosa eccettuata , cogl’ infrascritti però fe- 
decommesso , maggioralo , e sostituzioni riguardo P infra- 
sciibendi beni stabili , e compre faciende soltanto , e colli 
pesi , legati , ed altro secondo disporrò in appresso ; tutte le 
quali cose voglio che si abbiano da osservare cd eseguire per-, 
petuamentc. 
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li. Dichiaro avere , tenere , e possedere una massaria 
arbustata e vitata di moggia 70 in circa con giardino . . . 
.... cappella pubblica sotto della medesima .... Un’al- 
tra casa palaziata di più appartamenti con giardino 

Altri bassi . . . con altro picciolo giardinetto , sili tutti det- 
ti stabili nel casale di S. Sebastiano .... <]uali beni furo- 
no da me comprati .... con mio proprio denaro. 

Dicbi.'iro inoltre tenefe in potere di D. Domenico de Sin- 
no di Taranto salme tremila cento settantanove d’ olio dallo 
stesso comprate per conto mio , e con mio proprio danaro , 
parte di esse vendute , e parte invendute , come anche tene- 
re danaro in fede di credito , danaro dato a cambio , ed al- 
tre esigenze , come dall’ iufrascribendo conto (■). 

III. doglio , ed espressamente colando che se in lem-* 
po di mia morte non si troveranno vendute le sopraddette 
quantità di olio , nè esatte in tulio , nè in parte l’ espressale 
somme di danaro , debbano i miei eredi procedere alla ven- 
dita delle dette restanti quantità degli olii , secondo la occa- 
sione si prcsenler;» per quel prezzo, ebe meglio potranno con- 
venire col compratore, ed esigere tutte le somme di danaro, 
che in tempo di mia morte si ritroveranno inesatte. £ così ’ 
il danaro perveniendo dalla vendita delle dette restanti quan- 


( 1 ) Ecco ì <luc cespiti priocipali .Iella di lui eredith - i. Fondi in 
S. Sebastiano a. Olio, danajo contante , ed esigenze. 11 fondo in S. Se- 
bastiano è stato venduto dagli eredi della duchessa , ed il prezzo delega- 
to al pagamento de’ di lei creditori per la massima parte. I compratori 
debbono tnUavia un residuo. 
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thà d* olio , come fi danaro perreniendo dall’ esazione sud- 
detta , unitamente col danaro contante , o in fedi di credito , 
o in polize notate fedi , nel caso che da me non si fossero 
in tutto , o in parte esatte le soprascritte somme , ed impie- 
! gate in tutto , o in parte in compra , o compre , debba dal- 
li medesimi impiegarsene in compra la somma di ducali 
centomila , siccome in appresso ordinerò , e la compra, o 
compre faciende debbano farsi di beni stabili , o di annue 
entrate , o di partite di arrendamenii , di fiscali , adoc , 
e di altri effetti a loro disposizione. Nelle cautele delle <fua~ 
li compre , una o più volte faciende debba farsi espressa 
meniione che tali compre si facciano col mio danaro ere- 
ditario, soggetto all’ infrascribendo vincolo di perpetuo fe- 
decommesso , e così debba osservarsi , fintantoché si fac- 
cia compra , o compre libere , e senza patio di ricompra- 
re ; nelle cautele delle quali compre libere , debba parimen- 
te farsi espressa menzione , che quelle si facciano col mio 
danaro ereditario soggetto alP infrascribendo vincolo di per- 
petuo fedecommesso. 

IV. Ma perchè considero ne’ tempi correnti non cosi facile 
si ritrorerà ad impiegare somma sì ingente in compra , o 
compre sicure cosicché potrebbe il danaro restare per molto 
tempo infruttuoso in pregiudizio delli miei credi cms nom 
SONO ALTRO CHR vsvPRVTTVARJ (i), vogUo perciò , ordino « 


o) 


<^e7?crra 


(i) Ecco il primo trailo del testamento 9 in cu; è adoperala la pa* 
rola uHifruttuarj. Si osserverà ad ogni passo la ripciiiìonc della stessa 
voce 9 cosiaotcmcnle impiegala nel senso dì usufruito causaU» Qu\, com'è 
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ed ejpressamente comaodo che fintanto non sì ritroTcrk il det-^ 
to danaro ad impiegare nella soprascritta compra , o compre 
da me ordinate , sia nella facoltà dell! detti credi d* impie- 
gare nelle compre suddette , o nel negoiio dei camb} , o in 
quello degli ogli nelle piazze , ove meglio stimeranno farne 
1’ incetto. 

y. Ed avendo io tutta la mira alla conservazione dei 
soprascritti beni stabili , e compre come sopra faciende per 
lo decoro , e mantenimento delti detti miei eredi , ed altri 


chiaro , gli eredi arevnoo U proprietà ; erano i primi istituiti col pesa 
della restituzione. Avevano in sostanza V usufrutto de' boni , poiché la 
proprietà era vincolata. Quindi il testatore li chiama usu/rultuarj ” Alle 
voci dee darsi quel sigtiifìcato , che colui il ^uale le adopera, suole loro 
dare, comunque un tal sigui6oato poco corrispondciisc alla c^iia arersìo- 
ne di esse - £d era ciò, che dicevasi - Consuefudo lotjuendi di cui si fa 
parola tifila I. 5o de leg. i. Ante omnia patrùfarnilias consuefuJo exqitt^ 
renda est: L. ^5. de leg. 3. MatiTica fa un eccellente trattato • Do 
eonsuefuiJine loquendi testatyris , ove osserva cosi - AdmonetuH sumu% 
SPECULEM usuM LOQCBMDi 1PSI05 TESTATOMI tnagU etiom vo/f rf , quam 
genertUem loquendi consuetudinem , in collìgenda ejut volnrdate ( llb. 5. 
tit. de conject. ulc. voi. ) D* altronde anche nel lìuguaggio comune 
i gravati di sostituzione sogliono chiamarsi usufruttuarjy poiché non aven». 
do essi, orila esisteiiit del fcdecommesso, che il solo godimento de’ frulli, 
SI confondono cogli usufrullnaq. / graviti di sostituitone non sono che 
semplici mufruttuarj , dicesi io un’ opera di nuovo diritto ( Conferente 
del cod. civ. sull' art. ) E nello stesso senso di Mantica , un altro 
acriltoro classico sulla nialrria • Nomen , et vrrbum mulliplicis siguijica» 
/ioois(conie sarebbe I* usufruito formate, cd il causale) nccr/j/«w in uno 
sensti in parte una ^ in alia quoque sic videatur accìpiendum^ ( PcREca* 
de fUeicomm, art. a5. d. 
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chiamati , e contemplali nel presente mio testamento, il che 
non pub conseguirsi senza sottoporli a perpetuo vincolo di 
maggiorato , e fedecommesso , con proibire tutte , e qualsi- 
Togliano specie di alienazione , e detrazione , essendosi speri- 
mentata questa 1’ unica maniera di mantenere le case , e la 
famiglia nel proprio splendore , e decoroso' mantenimento ; 
che perciò nella più ampia, e miglior forma, e maniera, che 
posso , e dalla legge mi vien permesso, vincolo , c sottopon- 
go li soprascritti beni stabili siti in S. Sebastiano a perpetua 
strettissima primogenitura , e le compre come da me sopra 
ordinate al vincolo di perpetuo fedecommesso (i) col seguen- 
te ordine , e chiamata , e siccome in appresso disporrò e 
non altrimenti : esclusi dall’ anzidetto vincolo di primogeni, 
tura , e perpetuo fedecommesso tutti gli altri beni mobili , e 
semoventi di qualsivoglia specie sistenti cosi nella soprascritta 
casa palaziata in S. Sebastiano, come nell’altra mia casa in 
Najioli , o altrove , quali debbono restare liberi, c senza con- 
dizione alcuna in bcnellcio delli ridetti miei eredi come sopra 
da me istituiti*: atteso cosi è la mia volontà. 

VI. Voglio , ordino , ed espressamente comando , elio il 
summentnvato sig. dottor D. /Agostino de Riso mio dilettis- 
simo fratello , e coerede come sopra da me istituito , deò- 
ba durante la sua vita godere , e percepire lui solo intera- 
mente l’ usufrutto (a) delli descritti beni stabili siti in S.Se- 




■ ' '' 

C' 'y-. ‘ • 

• / 

• . . ^ - 


(l) Pei beni sUbili , esclusi lalniii S'-gnati in questo numero , fissò 
una primogenitura: per le compre tìa fivst un fedecommesso. 

(a) £ci;o la parola u$up'atto iinpifgaU adì iudìcaro Ìl diritto del pri^ 
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bastiano , « rf«//« <ie«te compre faciende col mio danaro 
ereditario o del negozio tP olio , pendente la compra , o 
compre come sopra da me ordinate : senzacchè il ridetto 
1). Giuseppe de Riso mio amatissimo nipote, ed altro mio coe- 
rede possa durante la vita di quello prenderne menoma som- 
ma , atteso COSI è la mia volontà (i). ' 

VII. E dopo la morte deir anzidetto sig.D.Jgostino mio 
Coerede y svcceda , b debba svcceoebe beli^ vsvpbvtto (4) 


ma erede , il quale area la piena preprìellt. Ed è il eato dell’ inaegoa- 
meato di Paolo -oioraDCTOs in multis catiaos raaa DOHinii zst ( 1.4- 
da ntafruct. ). Ciò principalmenit accade ( dice Domìt ) nelle malerit 
di sostitdzioVS , nelle ijuali chiamasi spesso vsurauTTO il dirillo delV 
erede gravalo di resiUusione , quantunque questo dirillo sia una yak rao- 
raoraisTa’ ( lib. 1 . tit. 11 . tez. 1 . n. 6. leg. civ. ) 11 che aveva pre- 

cedenlememe ouervato anche ^'ooDT -Pu(o in legatis la voce di 

usufrutto li applica a diiegnare anche la proprieih./n quibus magìs lo - 
quentium volunlas speetatur} quam juris subtiliias pìerìsque incognita • 
( Lib. IO. cap. a. de naufructa ). Cosi CaLvmo- Vsufructus quoque no- 
mine , sicut et U4US appellatione , interdum proprietas continetur ( lexie. 
jur. vetb. usafruclas ). _ 

( 1 ) D. Agostino liuuiva tolto in se , beni stabili siti in S. Seba- 
stìino , e le compre da farsi. 

( 1 ) Queste espressioni sono interessami. Il testatore i|on altrimenti 
invita al fedecommesso che coll' espressioni succeda , B CEatA succedere 
itELL' OsurauTTO, quali sono in vero i vocaboli proprj - p' erba, avverte 
Mehocbio . , . pervenuti, sdcced.vt , et similìa: eliam per fi leicommis- 
tum significant ( de praes. lib. 4 > "■ >6. a 3o. ) Aggiungendo, che 

debba goderne duraste la sua vita ratubale tartbm. Piaccia riscoD- 
trare il luogo de codicilli ( fol. 3i. n. a8. ) onde si attinge Pluvito al 
fedecommesso della D. di Capracotla. Il testatore la chiama celle mede- 
sime frasi. 
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dtlU riferiti beni stabili siti in S. Sebastiano, e delle com- 
pie faciende col mio denaro ereditario , o del negosio de' 
catnbj , o delle compre degli egli , pendente la compra , • 
compre come copra da me ordinate il mentoTato D. Giusep- 
pe mio amatissimo nipote , e coerede , durante la sua vita 
naturale tantum (») , e dopo la di lui morte , svcckba , m 
dsbbjS svccbderb , cioè kbll' oscfbvtto belli detti bbùt 
STABILI SITI IH s. SEBASTIANO il di lui figlio primogenito 
masihio , o chi terrà luogo di primogenito discendente dal suo 
corpo procreato in costanza di legittimo matrimonio (a) , di> 
chiarando che la qualità di essere nato in costanza di legitli» 
mo matrimonio s’intenda, o debba intendersi per condizione, 
sine' qua non , e che il matrimonio abbia a contrarsi eoa 
donna onesta , c ragguardevole , quali condizioni debbono 
concorrere in tutti li chiamati al godimento del presente 
maggiorato , o sia primogenitura. E dopo la morte di det- 
to D. Giuseppe mio amatissimo nipote , e coerede , voglio, 
che nelC usufrutto suddetto vi succeda (3) il figlio priraogo- 


(i) Giuseppe uguiilnieDte ebe Agostino goderà di tuli* i beni. AIU 
di lui morte avea lungo im fcdrcommeMo primogeniale pei beai iu S. Se% 
bastiano , dei quale da questo al n. x. inclusivo - Uu fedecommesso </<• 
vidmo dal ■. xi. al xii. inclusivo. 

(3) Si vegga la chiamata progrrsiiva. A Giuseppe sostituisce nel fe- 
Commeiio il figliuolo prìmogeuito di lui , c la sostitu£Ìone *yienc cipros- 
sa con le voci - Succeda « e debba iuccedere neìV usufruito,. 

(3) Invilo degli altri piinmgeuiii e»jnesso con la medesima frase - 
E dopo la, morte succeda nelf usufrutto sudtlclio, E tutti questi Don so- 
no | ebe i chìajDali alla pvìinogeuiiuia. ^ 
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■ito maschio , o chi terrà luogo di primogenito discendente 
dal sopradetto D. Giuseppe mio coerede ; e cosi successiva* 
mente tutti gli altri discendenti maschi in perpetuum et infi- 
nitum da primogenito , in primogenito , escluse sempre le fe- 
mine ancorché discendenti dall’ nJiimo possessore , o che 
^si maritassero in famiglia (i) come anche esclusi sempre i 
legittimati per subsequens matrimonium , vel per resciiptian 
Principis. 

Vili. *E nel caso il detto D. Giuseppe tìiio amatissimo 
nipote, e coerede non procreasse figli maschi o pure li proceas- 
ie, e quelli morissero senza procreare figli maschi o pure si 
estinguesse la linea maschile discendente da esso D. Giusep- 
pe , il quale lasciasse una , o più Jiglie /emine , in tal ca- 
so possa , e vaglia detto D. Giuseppe dispone della som- 
ma di ducati ottomila in beneficio della figlia , o fgUe su- 
perstiti da percepirsi li detti ducati ottomila , e conseguir^ 
si primi , e precipui sul frutto di detti beni stabili siti in 
S, Sebastiano , e delle compre come di sopta faciende , e 
da me ordinate scnzachè dal successore chiamato al riferito 
maggiorato possa darsegli Teruno impedimento (a). E qualo- 


(i) Nel testamento la esclusione delle femmine dal maggiorato • 
assolata. Cosi le figliuole di Giuseppe, come quelle dell* ultimo possesso» 
re della primogenitura , ne sono colpite. Co* codicilli poi modifica la ro» 
gola. Invita le figliuole di Giuseppe , e quelle dell* ultimo posseasoro 
nella deficienza di maschi, poiché in tale ipotesi dispone, che luU*t 
beni apparicngansi al fedecommesso dividuo , cessando la primogenitura. ^ 

(i) Il testatore da il primo indizio della predilezione per la linea 
del nipote Giuseppe , poiché dove la medesima restasse privata del f«- 
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ra il detto D. Giuseppe mio amatissimo nipote , e coerede 
morisse senza figli maschi e non disponesse della mentovata 
somma di ducali ottomila a beneficio della sua figlia , o figlie 
femine, in tal caso possa, e vaglia la di lui Jiglia., o figli* 
conseguire l’ espressala somma di ducali ollomila sul dino- 
talo frullo delti miei beni stabili siti in S. Sebastiano , e 
delle compre faciende col mio danaro ereditario in vigore^ 
e per effetto della presente mia disposizione. Quali ducati 
ottomila s’ intendono a quella , o a quelle da me legali per 
conto delle doti , che dall’ anzidetto D. Giuseppe mio amatis- 
simo nipote , e coerede se le costituiranno : atteso coù è la 
mia volontà. 

I\. E nel detto caso , eh’ esso sig. D, Giuseppe passas- 
se all’altra vita con lasciare a se superstiti figli maschi, e 
seguentemente non potesse avvalersi della detta facoltà ; qua- 
lora si estinguesse poi la linea da esso D. Giuseppe discen- 
dente, in tal caso ordino , e comando , che V ultimo posses- 
sore di detto maggiorato discendente da esso D. Giuseppe 
possa , e vaglia avvalersi della detta facoltà ; come anche le 
figlie femine , qualora non se ne avvalesse il detto ultimo 
possessore di loro padre, dell’ istcsso modo , e maniera, e con- 
forme da me si è disposto <i beneficio della figlia , e figli* 
femine del sopradetto _D . Giuseppe ; qual facoltà debba in- 
tendersi ristretta , e conceduta soltanto al detto D. Giu- 


V 






commesso per mnncanzn ()i maschi y Io aulorizza a concedere due. 8000 
tUa figlia, o fìglie femmine - Dippìù , come nella continenza di queste 
numero, auterizaa le figlie medesime a ripeterli, dorè il padre mnette^ 
le di darli. 
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stppe , o (dia di lui figlia, o figlie f emine solamente o all' 

VLTiHO posstssons DEL MAGGIORATO DISCEKDEUTK DA ESSO 
j>. GIUSEPPE , o alla di lui figlia , o figlie femine nel so- 
prascritto caso , proibendo espressamente potersi avvalere di 
tal facoltà tutti gli altri infrascribendi da me chiamali al go- 
dimento del detta maggiorato ; atteso cosi è la mia volon- 
tà (.). 

X. E nelU divisali casi i.® dio o il detto D. Giuseppe 
saio dilettissimo nipote , e coerede non procreasse figli maschi 
a.® o pure il procreasse, e quelli morissero in età pupillare, 
vel post qaandocumque senza figli maschi legittimi e natura- 
li 3.® 0 pure , che si estinguesse la di lui linea maschile , in 
tali casi e ciascuno di essi chiamo al godimento dell' vsv 
FRUTTO delti detti beni stabili siti in S. Sebastiano il figlio 
primogenito , o che terrà luogo di primogenito discendente 
da D. Domenico de Riso barone di Carpinone , altro mio 
amatissimo nipote , e figlio primogenito del luentuato fu ba- 


'(>) Ettese la predileiione non solo alle figlie di Giusrppe , ma ben 
anche a quelle delP nltimo posseisore del fedecommeiso appartenente alla 
linea di Giuteppe , e rese uguale la sorte delle prime , e delle seconde. 
Questa uguaglianaa offre un grande argomento per la duchessa di Capra- 
colla , poiché come Io slesso ricorrente confessa , le femmine figlie dell’ 
ultimo possessore discendente da Giuseppe furono chiamate al fedecom- 
messso co' codicilli . Or dunque , se il testatore ugualiò la sorte delle fi- 
glie femmine del suo nipote Giuseppe, e delle figlie femmine dell'nllimo 
possessore discendente dalla linea di Giusrppe slesso, poiché il ricorren- 
te confessò in giudizio , che queste seconde furono invitale al fedecom- 
messo , non può disconvenirsi, che il furono le figliuole di Giuseppe me 
desìmo. Vedete le parole del barone di Carpinone nel suo alto di ap- 
rii appello pag. 


Digilized by Google 



roac D. Gennaro de Rìso mio^ amatissimo fratello sua vita 
durante tantum (^i). E dopo la morte del medesimo succe- 
da , e debba succedere net sopradelto usufrutto (a) il suo 
figlio primogenito , o chi terrà luogo di primogenito , c così 
da pt imogenita in primogenito in perpetuum, et in infni'.um 

colle stesse condizioni di essere nato in costanza di legittimo 

• 

matrimonio contratto ... ed escluse parimenti le femine 
quantunque discendenti dall' ultimo possessore del maggio- 
ralo , ancorché si maritassero in famiglia , ed i legittimati per 
subsequens mntrimonium , vel per rescriptum Principis ; at- 
teso così è la mia deliberata volontà (3). 

XI. E riguardo all’ usufrutto delle ridette compre far 
ciende (4) col mio danaro ereditario , come che quello , giu> 
sta il conto inserito nel presente mio testamento ascende a du- 
cati 100, 999. 8^ voglio, che li soprascritti miei eredi ^ qua- 
lora in tempo di mia morte non si fusse esatta veruna som- 
ma del denaro suddetto, debbono impiegare ... a loro ele- 
zione la somma di ducati centomila solamente con 'restare a 









(1) Passaggio della primogcDÌtura alT altra linea. Espresse P invilo 
con le voci - Chiamo al ^odimi'nto deìV mufrutto : abl>cnchè chiamare 
al godimento dell' asufrullo sta meno » che succedere nell' usufrutto. 

(a) Ecco la frase ordiuaria della chiamata • succeda nelt usufruito, 

( 3 ) Qui ai vede la sensibile prediletiooc della linea di Giuseppe al- 
la linea di DomesUco, In quella il testatore concede alle figlie di Giusrp^ 
pc , o dell'ultimo possessore ducati 8000 - In questa nulla concedo, sia 
alle figlie di Domenico , sa a quelle dell'ultimo possessore. 

(4) Viene a parlare del fedecommesso dividuo , di coi ù tratta nel 
auffi. 111. 
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ft loro lìencficio lutto il dlppiù , cho sopravvanzferà la delta 
somma di centomila. Siccome per contrario qualora colla ven^ 
dita delle restanti quantità d' oglio non giungesse il detto da- 
naro alla dinotata somma di' ducati centomila , siano i me- 
desimi tenuti , cd obbligali supplire ai una tal mancanza col 
flutto delli miei beni ereditar), sintantoché non si fàccia il 
pieno dclli detti ducati centomila. E seguila la morte del 
detto D. Giuseppe mio amatissimo nipote , e coerede (i) , 
voglio , che nell usufivtto delle dette compre faciende , vi 
succedano e debbono succedere (a) il di lui figlio primoge- 
nito , come il secondo , terzo , quartogenito , et ultra , se vi 
saranno , ognuno di essi per egual parte , e porzione con aa- 

CIPKOCA SOSTITVZtONB TRA LORO ( 3 ) I QUALI DBBBANO ESSEBB 
SrMPLICI , B MBBI USUFBtITTUABJ, DURANTI LB LORO VITE NATURA- 
LI TANTUM. E dopo la morte delli medesimi nel detto usu- 
frutto VI SUCCEDANO , E DEBBANO SUCCEDFRB tantO il figlio 


(i) Si è vedalo ( n. III. ) che Gluieppe riuniva lati' i beni , • 
che alla sua morte principiava il fedecommesso di doppia natura. 

(a) Ecco la solita frate adoperata per indicare 1 invito al fedecom- 
messo. 

(3) La reciproca soslUuiione tra £gli di Ginseppe imposta dal te- 
statore avrebbe per se sola prnevato , die gli usufrallaarj sostituiti erano 
gravati, poiché gli usufruttuarj formali tono sostituiti fra loro ape ìegU, 
e tenta che siavi bisogno della dichiarazione dell' uomo. Ostia fra gli 
usufruttuarj semplici vi è il diritto di accrescere, mercé il quale la par- 
te dell'uno passa, e ti accresce all'altro - Ora ne' codicilli chiamando 
il testatore le fìgliiiole femmine di Giuseppe ripete fra esse la sostitsuio^ 
ne reciproca pag. 3i. 
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primogenito discendente dal dello primogenito , quanto il se- 
condo , terzo , quartogenito , et ultra. Quali primo , secondo, 
terzo , quartogenito , et ultra debbano parimenti bsserb meri 

VSUFBL'TTl/ARJ OURiNTI LE LORO VITE TANTUM , 6 COSI debba 

osservarsi in perpeluum , et in injinitum , escluse sempre te 
femine , ed i legittimati per subsequens malrimonium vel per 
rescriptum Principis (i). 

XII. E nel caso i.“ che detto detto D. Giuseppe mio 
amatissimo nipote , e coerede non procreasse figli maschi a.* 
o pure li procreasse , c quelli morissero senza procreare figli 
maschi , 3.° o che si estinguesse la linea maschile , in tali 
casi e ciascuno di essi chiamo al godimento delP usufruito 
delle dette compre facicnde (a) tanto il figlio primogenito , 
o che terrà il luogo di primogenito ( in quel tempo si ve- 
rificherà il detto caso ) discendente dal sopraddetto barone 
D. Domenico de Rito mio amatissimo nipote , e della fu 
D. Laura Tresca , quanto gli altri figli , secondo , terzo , 
quartogenito , et ultra ognuno di essi per ugual parte , e 
porzione con reciproca sostituzione tra di loro , quali pa- 

BIMENTI DEBBANO ESSERE MERI USUFRUTTUARI DURANTI LE LORO 
VITE NATURALI TANTUM , E dopo la di lui morte succedano , 



( i) Questo luogo somminisira inicro lume alla controversia - I cliia- 
mati al redccommesso erano noi pensiero del lesUtoro semptici , e meri 
usufratluarj duranti le loro vite naturati tantum. Quindi egli nell* espri- 
naere l’invilo al fedecomtnesso espriino 1' invito uW usufrutto. 

(a) Il passaggio dalia linea di Giuseppe a ijiiella dell’ altro nipote 
vieng iudicalo cogli stessi vocaboli - Chiamo al godimento dell usu- 
rrullo delle delle compre faciende. 

L 
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B DBBBAKO BDCCBDBBB BELL* BBUBBCTTO BBDBTTO (l) COS\ il figlio 
prinu genito , o che terrà luogo di primogenito legittimo , e 
naturale del sudetto figlio primogenito discendente da esso ba- 
rone D. Domenico , e della detta fu D. Laura Tresca, co- 
me gli altri figli , secondo , terso , quartogenito et ultra du- 
ranti le loro Tito naturali tantum. E cosi debba osservarsi 
in perpetuum , e< in injìnitum , escluse sempre i figli , e di- 
scendenti da figli secondogenito , terzo , quartogenito , et ul- 
tra , ed escluse parimenti le /emine , ed i legittimali per 
subsequens mairimonium , vel per rescriptum Principis : at- 
teso cosi è la Alia volontà. 

XIll. E qualora si estinguesse anche la linea maschile 
discendente dal detto barone D, Domenico , chiamo al godi- 
mento dell’ usufrutto , cosi dell! beni stabili siti in S, Seba- 
stiano , come delle compre faciende col mio danaro ereditario 
li figli maschi discendenti dalle figlie /emine discendenti dal 
detto D. Giuseppe de Riso mio amatissimo nipote , e coe- 
rede , ognuno di essi per ugual parte , e porzione senza or- 
dine di primogenitura , ma col solo vincolo di perpetuo fe- 
decommesso , i quìli uebbamo essere meri usbfrbttuar/ db- 

BiNTl LE DI LORO VITE NATURALI TANTU» , C dopO la mOrtC 

di taluno di essi nella ponione del moriente , svcckoako , 
st DEBBAUo svccEPEHB i di lui figli moscìU legittimi , e na- 
turali , 1.1 QUALI nEBBANO PABI.MEKTJ ESSEBB VSVBRUTTVARJ 
DURANTI LE DI LORO PITE NATURALI TANTUM , e COSI debba 

osservarsi in perpetuum , et infinitum escluse sempre le femi- 


(i) La xeua eipceuione per la chiamala al fedecommeno. 
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ne , ed i legitimati per subsequens mairimonium vel per 
rescriptum Priacipis : atleso questa è la mia deliberata 
lontà (i). 

XIV. E nel caso taluno delli figli maschi discendenti dal- 
le figlie Temine del ridetto D. Giuseppe mio amatissimo ni- 
pote , e coerede cessasse di Tivere senza lasciare a se super- 
stiti figli maschi , in tal caso la porzione del morientc senza 
figli maschi si accresca agli altri chiamati al godimento 
dell' usufrutto (a) per ugual parte , e parzione : atteso cosi 
è mia volontà. 

XV. E nel sopradetto caso dell’ estinzione della line* 
maschile discendente dall’ anzidetto barone D. Domenico de 
Riso mio amatissimo nipote, onde si facesse luogo alla chia- 
mala delli figli maschi discendenti dalle figlie femine del su- 
detto D. Giuseppe de Riso mio amatissimo nipote , c eoe-' 
rode , voglio , ordino , ed espressamente comando , che essen- 
dovi figli maschi discendenti da più figlio femine del detto 
D. Giuseppe , i medesimi debbano succedere nell' usufrutto 
suddetto in stirpes , et non in capita (5) in maniera tale 
che ciascuno delli detti colonnelli debba avere , e godere del- 


■ 


U r - ^ 

/ L' ' y * > 

— ■ 


(i) Tre Ojservazioni - La prima , che il testatore fa vedere di nuo- 
vo la sua predilezione per la linea di Giuteppe - La seeonda , che nel- 
V invito de’ maschi discendenti da femmine , e nell’invito progressivo ado- 
pera le stesse voci - Succedano nell' usufrutto - La terza , che costoro 
sono indicati come meri usufraUuarj , mentre sono usuhalUiarj causali. 
(a) Le stesse parole nello stesso significato. 

([3) Come soptA - succedere neli usufruito. 

' b a 
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la porzione ugnale dell’ altro colonnello, non ostante che in 
quel tempo i figli maschi di un colonnello fussero in numero 
maggiore dell’ altro : atteso cosi è mia volontà. 

XV’l. E nel caso si estinguessero tutte le linee maschili 
discendenti dalle figlie femine del sopraddetto D. Giuseppe 
mio nipote , e coerede , chiamo al godimento del divisato 
intero u ufrutto (i) i figli maschi legittimi, e naturali di- 
sccndfiili dalle figlie femine legittime , e naturali del mento- 
vato barone D. Domenico mio nipote , e della fu D. Lau- 
ra Tresca col medesimo vincolo di 'perpetuo fedecommesso, 
e dello stesso modo , e maniera , e conforme ho diS|>osto al 
di sopra riguardo la chiamata delti figli maschi discendenti 
dalle figlie femine del del riferito D. Giuseppe mio amatis- 
simo nipote , e coerede colla stessa proporzione , e non al- 
trimcnti : atteso cosi è la mia espressa , e deliberata volontà. 

XVII. E qualora si estinguessero anche tutte le linee ma- 
schili discendenti dalle figlie femine legittime , e naturali del 
surriferito barone D. Domenico mio nipote , e della fu 
D. Laura Tresca , chiamo al godimento della metà delT 
intero usufrutto delli menzionali beni stabili siti in S. Se- 
bastiano , e delle compre faciende col mio denaro eredi- 
tario li figli maschi discendenti dalla baronessa D. ^Giovanna 
de Riso moglie del barone di Mariglianella D. Mariano 
Avallone altra mia nipote , figlia dell’ istesso fu barone 
D. Gennaro mio amatissimo . fratello ; c per 1’ altra metà 
citiamo i figli maschi discendenti da D. Maddalena de Riso 


(i) Chiamare all’ usu/rallo valeva invitare al fedecummesio 
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«lira mia nipote , e sorella della detta baronessa D. Giovati 
na vidua di D. Carlo Forgione , procreati in costanza dei- 
detto matrimonio collo stesso vincolo di perpetuo fedecom- 
messo , e del medesimo modo , e maniera , e coll’ islessa 
proporzione , siccome ho disposto a beneficio dclli figli ma - 
sebi discendenti dalle figlie Temine del ridetto D. Giuseppe 
mio amatissimo nipote , e coerede : atteso cosi b la mia 
volontà. 

XV'III. EJ afiìnchà cosi i riferiti beni stabili siti in S. Se- 
bastiano , come le compre facieiidc restino perpetuameate per 
fondo dell’ infrascritta primogenitura , e fedecommeiso da 
me rispettivamente istituiti , ordino perciò , che in ogni futu- 
ro tempo niuno dei chiamali alla detta primogenitura , e fe- 
decommesso possa , e vaglia in tutto , o in parte far vendi- 
ta , distrazione, pignorazione , o permutazione di tutti] i so- 
prascritti beni stabili , e di alcuni di essi per qualunque cau- 
sa urgente , urgentissima , e necèssaria ancorché fosse utile 
al possessore del maggiorato , ed ad chiamato al godimen- 
to del detto perpetuo fedecommesso , o per congettura si 
potesse imprendere , che se io fosse vivente 1’ ammetterei , e 
così anche proibisco far ccnsuazione perpetua , temporale o 
altra qualsivoglia specie di alienazione , o disposizione , anzi 
proibisco , che non possano prendere denaro ad interesse so- 
pra li detti eflctti , nè fare assegnamento , vendita , o altro 
contratto sopra li frutti , ed annualità delti sopradetti mici 
efifetti ereditar) , dichiarando nulli i contratti , che su di ciò 
si stipuleranno : e di vantaggio proibisco ogni qualunque di- 
minuzione , detrazione , e defalcazione per falcidia , e per 

b 3 
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trebellianica , o dovuto sussidio , o per altra causa , a%ben- 
chè privilegiata, e favorevole, ancorché dalle leggi permessa. 

XIX. Inoltre do all! detti miei eredi la potestà , e fa- 
coltà di poter vendere la casa palaziata col giardino accosto 
la medesima , confinante colla chiesa parocchiale' del ridetto 
casale di S. Sebastiano , per quel presso che meglio potran- 
no convenire col compratore , ed il prezzo impiegarlo in com- 
pra di beni stabili , di annue entrate , partite di arrenda- 
menti , fiscali , o adoe ed altro a loro elezione soggetta all 
isicsso vincolo di maggiorato , ossia primogenitura da me co- 
me sopra istituita sugli efietti stabili siti in detto casale di 
S. Sebastiano. 

XX. E comecliè nommeno li detti efietti stabili in S. Se- 
bastiano come tutto il danaro , che da me si tiene impiegato 
in compra di oglio o di ogni altro da me si tiene, e possie- 
de , è stato da me acquistato colla propria industria , e nego- 
ziazione , c sopra di esse non può rappresentarvi jus , ragione, 
ed azione alcuna chicchessia , onde potrei liberamente dispor- 
re a benefìcio anche di persone estranee ; perciò avvalendomi 
della facoltà , e libera disposizione , che io ho della mia rob- 
ba , voglio , che tanto nella vendità dovrà farsi dell’ oglio , 
quanto negl* impieghi , o reimpieghi del mio den'àro eredita- 
rio , e nella vendita della soprascritta casa palaziata con giar- 
dino in S. Sebastiano , ed in ogni altra cosa attinente , e di- 
pendente dalla mìa eredità , debba il tutto farsi , ed eseguir- 
si dalU Muddelti miei eredi soltanto. E nel caso della morte 
di uno di essi , debba il tutto farsi , ed eseguirsi do//’ altro 
laio erede che resterà superstite, proibent^o espressamente per 
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guanto IO , posso , Togllo e dalla legge vien permesso a’ te- 
itatori per disporre della loro roba , come loro aggrada , e 
meglio gli pare , e piace che qualunque altra persona sotto 
qualsivoglia titolo , pretesto, o figurato coloro d’ interesse pre- 
sunto , o eventuale , proprio , o di altre persone forse chia- 
mate nel presente mio testamento , possa pretendere essere in- 
teso nella vendita di detti ogii , negl’ iiupicglii, rimpieghi del 
denaro che perverrà dalla vendita dclli medesimi , o in qua- 
lunque altra cosa benché menoma dipendente , ed attinente 
alla mia eredità , ed in esecuzione della presente mia dispo- 
sizione atteso io tutto confido , e ripongo nella libera , ed 
assoluta , ed indipendente disposizione delli detti miei ere- 
di , attenta la di loro, a me ben nota e sperimentata probità , 
onestà , e puntualità , ed a tale effetto imploro T ufficio del 
giudice nel fare eseguire , ed adempire questa mia giusta , 
ragionevole , e deliberata volontà , c proibizione di non do- 
versi cliiccliesia inserire nelle cose suddette eccetto che li so- 
prascritti miei credi solamente , senza dar luogo a qualun- 
cavillo , 0 strana pretensione in contrario, affinché i delti miei 
eredi possano vivere liberi, ed esenti da somiglievoli persecu- 
zioni, ed inquietudini acciò non si dilapidi, per le medesime, 
parte benché menoma del frutto de’ miei beni ereditar), che 
siccome ho dichiarato al di sopra sono stali tutti da me acqui- 
stati , e de' quali potria liberamente disporre a beneficio an- 
che degli estranei , e perchè a me come padrone della mia 
roba cosi pare , e piace. 

XXL Lascio al soprascritto D. Agostino de Riso mio fra- 

fi 4 
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tello , e coerede la somma di ducati duemila per una so! vol- 
ta ad avvalersene per quello che a lui parerà , e piacerà. 

XXII. Ed affinchè non si ritardi l’impiego del mio da- 
naro ereditario sul motivo che essendosi soggettato a perpe- 
tuo fedecommesso sia soggetto al beneficio dell’ avocazione : 
perciò ordino , e comando che cosi i detti miei eredi , come 
tutti i chiamati al fedecommesso da me come sopra istituito, 
possano rinunciare ai detto beneficio dell’avocazione (i) 
in occasione degl’ impieghi, o reimpieghi suddetti: atteso cosi 
è mia espressa e deliberata volontà. 

XXIIl. Dichiaro inoltre come ritrovandosi costruita sotto 
la mi.a casa grande palaziata sita nd casale di S. Sebastiano, 
una cappella pubblica sotto il titolo della SS. Vergine del 
LoretOy in cui da me sottoscritto si è fatta sempre , siccome di 
presente si fa celebrare in ogni giorno la santa messa, secondo 
la mia intenzione coll’ elemosina di annui due. sessanta , che 
perciò voglio , che la detta celebrazione nella suddetta cap- 
pella si continui anche dopo mia morte in perpeluunt, et in- 
fin itum , et mando durante , applic.ondosi il S. Sagrificio se- 
condo la detta mia intenzione cuU’islessa prestazione dell' ele- 
mosina di annui due. 6o al sacerdote clic prò tempore farà 
detta celebrazione , da pagarsi , ed assegnarsi sopra gh' effetti 
più espKcìti della mia eredità, qualora non si ritrovasse in tem- 
po di mia morte costituito da me il fonda per detta cappel- 


(i) Costa in fatto , clie la dochessa di Capricotta fsceodo degr im- 
pieghi |>or cnolci dot fedecommesso rimineìh si beneficio dell* avoezzioM' 
t^sesto è luui degli sui d’ ioterpceuSioiis d«Ua di lei qualità. 
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tuia, nel quale caso non siano ad altro tenuti i miei trtdi 
per della cappeliania. Ed il cappellano debba essere amo- 
vibile ad nutum , riputandosi come sacerdote , che celebra 
messe sciolte, e manuali, i i > ■ ■ c • • •. 

XXIV. In oltre voglio , ordino, ed espressamente coman- 
do che subito seguita la mia nlorte si debba dalli miei eredi 
istituiti fondare un’ altra cappellania colla celebraiione di una 
messa quotidiana perpetua , et mando durante per 1’ anima 
mia , e de’ miei congiunti colla prestazione , ossia elemosina 
d’annui due. settantadue, la celebrazione debba farsi da qud 
sacerdote ed in quella chiesa che parerà , e piacerà alli sopra- 
scritti miei eredi t e successivamente agli altri chiamati alla 
dinotata primogenitura, e fedecommesso (i) o puro debba 
farsi la detta celebrazione nel di loro privato oratorio , quale 
sacerdote, o cappellano debba essere ad nutum amovibile , co- 
me se fusse sacerdote che celebra messe manuali , ed avven- 
tizie e per lo tempo farà detta celebrazione debba percepire 
l’elemosina alla ragione di carlini due per ogni messa da as- 
segnarseli sul frutto delle compre che a tale effetto dovran- 
no fare i delti miei eredi. 

XXV. Gravo i detti miei eredi istituiti debbano in ogni 
anno erogare due. io per le' suppellettili , e sacri erodi bi- 
sogneranno per servizio della rimembrata cappella sita sotto 


(i) Tatto ciò daranlo la aaa vita è alato fatto dalla duchassa di 
Capracolta , vale a dire prima della eversione de’ fedccommetsi , o acn- 
ta che altri avoaae preteso di doverlo egli fare come chiamato al fede- 
eommeaao. 
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la mia casa palaziata in S. Sebastiano , con il titolo della 
SS. V'ergine del Loreto , e dopo la di loro morte debba la 
stessa spesa erogarsi dal possessore prò tempore del ridetto 
maggiorato : atteso cosi è mia volontà (i). 






Hel 1763 lo stesso D. Gaspare de Riso soscrisse 
il suo codicillo , di cui è questo il tenore. 

, Codicilli fatti .... per me D. Gaspare de Riso . . . . 
dichiarando primieramente come sotto il di primo del mese di 
marzo dell’anno 1760 feci il mio solenne in iscritto testamen- 
to , ed essendo la volontà dell’ uomo ambulatoria sino alla 
morte mi è lecito di aggiungere, vzriàrb, e diminuire-, per- 
ciò il sopradetto mio solenne in iscritto testamento, l’institu- 
lione dell’ crede , ed ogni altro in quello espresso , oltre pe- 
rò delle moderazioni , ed aggiunzioni , ebe nel presente mio 
in scriptis chiuso e suggellato descriverò ; quale voglio si ab- 
bia da osservare ed eseguire nel modo che segue (s). 

XXVI. Primieramente io sottoscritto D. Gaspare de Riso 
codicillando dichiaro, come nel soprascritto mio solenne testa- 
mento istituii mìei eredi univei-sali, e particolari il sig. D. jlgo- 


(■) Questa spesa annuale si i falla dalla signora duchessa di Ca- 
pracotta, poiché ella era la possediirice del fedrcommesso. 

(a) Egli ò chiaro , che coi codicilli si proponeva il disponente no 
alterazione del testamento. Egli vi era indotto da due avvenimenti; la mor- 
te del primo crede Agostino ; quella dell' unico figliuolo maschio del ni- 
pote Giusepfe , il quale non dava speranza di altra prole. 
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stino de Riso mio germano fratello , ed il sig, D. Giusep- 
pe de Riso mio nipote , figlio secondogenito del fu barone 
D. Gennaro de Riso mio germano fratello , e sottoposi ad 
uno strettissimo perpetuo fedecommesso tutt’ i miei beni sta- 
bili , che posseggo nel casale di S. Sebastiano, ed altre quan- 
tità di denaro che dichiarai nel detto mio testamento , da im- 
piegarsi per detti miei eredi in compra, o compre di beni sta- 
bili , annue entrnde eie.' sottoponendo le compre , come sopra 
facieiide allo stesso fodccommcsso da me istituito , e proibii 
espressamente , che cosi nelle dette compre faciende , come in 
ogni altro affare della mia eredità potesse pretendere arer par- 
te , o menoma ingercnia qualunque persona sotto qualsivoglia 
titolo , pretesto , o motivo , anche di suo interesse futuro ed 
eventuale : ma che cosi le dette compre faciende , come ogni 
altro affare della mia eredità , dovessero farsi , trattarsi , e 
spedirsi dalli suddetti miei eredi solamente, essendo, a nie ben 
nota la di loro intierezsa , probità , e puntualità. 

jil presente come si trova alP altra vita passato il ri- 
detto D. Agostino mio fratello , e coerede da me istituito , 
e parimente è piaciuto al signore chiamare alla sua glo- 
ria il figlio maschio del cennato D. Giuseppe mio nipote 
ed erede ( i ) : perciò codicillando confermo , ratifico ed appro- 


(i) Ecco, come li è dello , il motivo per lo quale fu variala la 
ditpoiiiioae. Uno degli «redi , cioì il fralello D. Sgottino era premorto 
al teitalore. L' erede D. Giuseppe «vera perduto l' unico tuo Ggliuol 
maicliio. Quindi non procreandone altri , secondo il tetumento , il fede- 
commeno doveva pusate alla linea di D. Domenieo buone di Cupino- 
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To l’ islitutlone di crede clie Testa fatta nel detto mio testa- 
mento a favor di detto Giuseppe mio nipote stante la mor-^ 
tc seguila del detto D. Agostino mio fratello , e voglio, ordi- 
no , ed espressamente comando , che non ostante la morte del 
medesimo D. Agostino mio fratello e coerede da me istituito, 
e del detto figlio maschio del cennato D. Giuseppe mio nipo- 
te , ed altro mio coerede , cosi le compre che dovranno farsi 
servata la forma da ine dichiarata nel detto mio testamento , 
come ogni altro aOTare della mia eredità , debbano fiirsi , trat- 
tarsi , 0 spedirsi dall’anzidetto D. Giuseppe mio nipote, ed 
erede solamente, scnzachù qualunque altra persona , e speci- 
almente il barone D. Domenico de Riso altro mio nipote, e 
fratello del detto D. Giuseppe, tanto in suo nome , come in 
nome e parte dalli suoi figli possa pretendere essere inteso , 
ed avere ingerenza , cosi nelle dette compre faciende , come 
in ogni altro affare della mia eredità , ed in tutte le cose 
alla stessa attinenti, c da quella dipendenti , sotto qualsivo- 
glia titolo, colore, o motivo, niuno escluso, (^eccettuato, 
anche d’ interesse prossimo , o remoto , certo , o eventuale : 
senza poter neppure pretendere annotazione , o cautela del 
mio danaro ereditario , o degli altri effetti della mia eredità 


ne , e la figlia femina di D. Giuseppe poteva nnicameoie ricirvere du 
eati 8000 -Per affezione quindi verso il suo prediletto nipote Giuseppe, 
e verso la sua linea, il testatore modificò la disposizione , invitando al 
fedecommesso, nella deficienza di prole masuliile , le figlie temine dì 
Giuseppe, cd estinguendosi i maschi nella di lui linea, le figlie fcrains 
dell* ultimo possessore: dopo la loro morte lasciando andare tal quale 
la chiamata oentcnuta nel testamento. 


Digitized by Google 



=9 


per sicurezza delle compre faciende; «atleso la mia risoluta e 
dichiarata voloiitìt c stata sempre, ed b di presente che l’ese- 
cuzione della mia testamentaria disposizione , e le compre co- 
me sopra faciende debbano farsi , trattarsi , ed adempiersi dal 
dello D. Giuseppe mio nipote, ed erede solamente, essendo 
a me ben nota la somma sua probità , intierezza , e puntua- 
lità; onde io tutto fido e ripongo nelle sue inani, ben sicuro 
dell’intiero adempimento della mia volontà: ed a tale ogget- 
to imploro la suprema autorità de’ magistrati, acciò resti per- 
fettamente adempita ed eseguita la mia dichiarata volontà : e 
tanto maggiormente lo spero quanto che tuli’ i mici beni che 
posseggo, sono stati tutti acquistali da me, onde avrei potu- 
to dclli medesimi disporre liberamente a beneficio del detto 
D. Giuseppe solamente , o in beneficio di altre persone estra- 
ne senza opposizione, o giustificata doglianza di thicchesia (i). 

XX.V1I. Inolire io D. Gaspare codicillante , codicillando 
dichiaro , come nel sopradetto mio solenne testamento avendo 
istituiti miei eredi universali , e particolari li riferiti signori 
D. Aj’ostino de Riso mio germano fratello , ed il signor 
D. Giuseppe de Riso mio nipote , sottoposi ad uno strettis- 
simo perpetuo fedecommesso , non solo i beni stabili che pos- 
seggo nel casale di S. Sebastiano , ma benanche le compre 
faciende servata la forma del detto mio testamento , al godi- 
mento del quale fedecommesso chiamai in primo luogo li 
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(i) D,i questo luogo racoogliesi quiuta era U deferenza del dìspiv 
ooote per Oiastpp' ^ quanta poca per Domenico. Fio qui egli nulla CAQ* 
gi« «1 teitafficuto. Giusippe vi cu KfiUo erede, e rimaa (ale* 
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detti miei eredi istituiti in quanto alP usufrutto duranti U 
loro vite naturali tantum ; e dopo la morte di detto D. Giu- 
seppe volli che dovessero succedere anche in quanto alPu- 
sufrutto li figli , e discendenti maschi del detto D. Giusep- 
pe legittimi , e naturali in perpetuum , et ih infinitum: ben- 
Tcro , che cessando di vivere il detto D, Giuseppe mio ni- 
pote , e<l crede senza figli maschi legittimi , e naturali ; o che 
procreandoli quelli morissero in pupillari aetate vel post 
quandocumque senza figli maschi legittimi , e naturali , per 
modochè si estinguessero i maschi de’ maschi discendenti dal 
detto D. Giuseppe mio nipote , ed erede , in tal caso chiamai 
al godimento di detto jedecommesso u figli maschi del 
DETTO BARona D. DOMENICO , V altiv mio nipote in quanto al- 
P usufrutto , duranti le loro vile naturali tantum. E dopo 
la di loro morte volli che dovessero succedere in quello ^in 
quanto all’ usufrutto sudetto li di loro figli , e discendenti 
maschi in perpetuum , et in infinitum , servata la forma del 
detto mio testamento (i). 

XXVIII. £ nel caso suddetto, che il sopraddetto D. Giusep- 
pe mio nipote , ed erede non procreasse figli maschi , o che 


(i) Fin qui reassumo tutta la disposiziope testameauria - Vale a 
^ dire • 1 . Chiamata del nipote D. Giuseppe - 3 . De^ figli maschi , e di> 
scendenti dallo stesso -3. Beffigli maschi, c discendenti dair'altro nipote 
Domenico. Inoltre rammenta congiuntamente il doppio. caso • Il pri^ 
mo f che GiosOppe morisse sepza figli maschi - 11 secondo y che lasciaste 
de' 6glt maschi) e nella sui discendeaza un maeciiio mancasse sema prole 
maschile - Questa costante riunione de' due casi dovea dettare per amep* 
du e la stessa disposizione. 
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procreandoli morissero in pupillari aetate , vel post quan~ 
documque senza figli maschi legitlimi , e naturali , superstiti 
soltanto figlie fitninc , lasciai a ciascuna di esse la somma 
di ducati ottomila da soddisfarseli , e pagarseli dalli frut- 
ti , e rendit e delti beni , ed effetti sottoposi i al detto fede- 
commesso \ codicillando casso , annullo , b binoco il so- 
pradetto legato da me come sopra fatto in beneficio della 
figlie f emine delP anzidetto D. Giuseppe mio nipote, ed ere- 
de, come per appunto da me giammai si fosse fatto. E nbl 
CASO DETTO D. Giuseppe iato nipote, ed eebds cessasse 
DI vivbeb senza lasciare pigli maschi superstiti , ma 
solo una o più figlie femine, voglio, ordino ed espressamen- 
te comando , che tale figlia , o figlie femine superstiti bee- 

BANO SUCCEDF.RB NEI l’ INTIERO USUFRUTTO DELLI MIRI BERI , BD 

EFFETTI , cosi di (juelli siti in S. Sebastiano , come delle det- 
te compre facicnde, da me sottoposte al detto fedecommesso 

PRO ACQUALI PARTE ET PORTIONB , COLLA RECIPROCA SNSTITUZIO- 
MB TRA III LORO , • DURANTI PERÒ LR DI LORO VITE MATURALI 
TANTUM , ET NON ULTRA. 

XXIX. Benvero nel caso, che detto D, Giuseppe mio nipote; 
ed erede lasciasse superstiti figli maschi, pel qual caso non si 
darebbe luogo alla soprascritta mia disposizione in beneficio 
delle di lui figlie femine ; qualora li detti figli maschi su- 
perstiti morissero in pupillari aetate , vel post quandocum- 
que senza figli maschi legittimi , c naturali , o pure in ogni 
caso, che si estinguesse la linea maschile discendente dal det- 
to D. Giuseppe mio nipote , ed erede , codicillando voglio , 
ordino , «d erpressamente comando , csb u viglu , o F1GU> 
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FBMIKB dell’ ultimo mobiente maschio senza figli maschi le- 
giltimi , e nalurali , debbano godere , percepire , ed averb 
iNTEBAUENTE l’ USUFRUTTO PELLI BENI Stabili sili in S. Seba- 
stiano, e delle compre faciende col mio danaro ereditario, 
conforme ho disposto nel mio testamento, col vincolo di fe- 

DECOMMESSO , E CIASCUNA DELLE FIGLIE FBMINR UNA O PIU’ CHE 
SARANNO DEBBA GODERLO, PERCEPIRLO, ED AVERLO INTERAMENTE 
SE SARA* UNA , ED ESSENDO Più pro acquali parli et porlio- 
ne COLLA RECIPROCA SOSTITUZIONE FRA DI LORO , DURANTE PERO 

LE DI LORO VITE NATURALI , et ìion ultra CONFORME SI È 
DA ME AL DI SOPRA DISPOSTO , NEL CASO CHE DET- 
TO D. GIUSEPPE MIO NIPOTE , ED EREDE CESSASSE 
DI VIVERE SENZA FTGLI MASCHI, SUPERSTITI SOLTAN- 
TO FIGLIE FEMINE : b dopo la di loro morte nell’ usu- 
frutto SUDETTO SUCCEDANO, B DEBBANO SUCCEDERE I MASCHI DISCEN- 
DENTI da' maschi del detto barone D. Domenico , siccome sta 
dichiarato nel detto mio testamento (i). JtZ- 


(i) La nuda lellerq - la mente dnlla disposizione - la legge diretta- 
mente qualiGcano la Duchessa come posscdilrice del fedecommesso. 

La lettera, poiché ella viene invitata colla stessa identica frase, con 
•ui al fedecommesso sono chiamali tutti gli altri. Succedano , e debbano 
succedere neir usufrutto. Non si può a queste voci dare un significalo di- 
verso da quello , che hanno almeno in venti altri luoghi del testamento, 
e codicilli. 

La lettera , poiché le figlie di Giuseppe sono chiamate a succedere 
al padre neirintcro usufrutto ( n. XXVllI ) siiccei/crr . . subintrare locum 
alterius ( Pereg. de fid. ) Ora il padre era un possessore : le figlie quin- 
di prendevano il di lui posto. 
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XXX. Nello stesso anno 1763 morì il testatore Gaspare. 
Quindi Giuseppe. La di costui unica figlia Mariangiola Rosa 


La mente delia disposiiiàne : poiché il teslalortj »i proposi di mllU 
gare il dolore lofTcrlo dal suo prediletto nipote Gtttseppe, per la perdita 
deir unico flgliuol maschio, invitando al fcdecommcAso la di hii figliuola, 
femmina. Il clic in generale si reputa un bene j cd in parlioolurc cosi 
riguai'davnsi da Giuseppe , inipcrciocchc egli sottopose > suoi proprj beni 
a fedeconiDiesso , cui invitò la figlia. ' ^ 

La menfe j poiché non può preaumersi , nè forse ve ti* esiste alcun 
esempio, un fedecommesso perprtoo. Ut cui st distacchi T dalla 

proprfWd , e diasi nudo il primo a taluno, c nnda la seconda contempo» 
rancamente ad altri. £d a che questo sterile dono al secondo? E perchè 
q^uella metafisica scgrogaiionc al primo ?* Nel tempo , io cui erano io 
moda e rispettati ì fedecommessi , il disponente riguardav'a la proprictìk 
come Ufi ente >1100, poicliè inalienabile. E provvedendo egli a* pih rari 
casi di stcrililh nelle famiglie , noti temeva di veder esaurito 1 ' ordine 
degV invitati. Quindi Tunica realita, eh* egli contemplava, era l'iisu* 
Jrutio de* suoi beui^ al dì cui seguito , corno accessione onorevole , met- 
teva la proprietà vincolata. Ora alla figlia di Ow.cippe il disponente con- 
ceder voleva la rcalii^ dell* usufrutto , e la distinzione onorevole dì en- 
trare neir ordine de* chiamali. 

La legge direttamente , porche i figliuoli di Romenieo sono chia- 
mali a succedere nclT«si//rw//o alle figlie di Giuseppe \ o allo figlie dcl- 
rifllìmo possessore nella dì costui lirica, dopo la morte delle medesime • 
£ dopo la di toro morte neW usìtfrulto mdelto succedano ^ e d hbanó 
ccdtrt i f gli maschi dsccndenli da maschi di detto D. Domenico - Qnc- 
sta chiamata messa in fine della parte de* codicilli , ne*quali parla il dì- 
sponetite dello figliuoic di Giuseppe , e di quelle dell* ultimo possèSsore 
maschio nella di lui linea , *è relativa alle uoe ed alle altro, giusta 1 » 
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già moglie del duca di CapracolU nel 1790 adì la g. c. del- 
la Vicaria , e fece la seguente dimanda. 


rlceruU teorìa - Relaiha ei , eomm , referri àehent ad omnia superiora 
( Calyih: le*, jur, verb. relativa ) - Clausa in calce posita referlar ad 
omnia praecedentia y modo sii continuata scriplura (Soao. enacl. cas. for. 
de CODI. int. viv- n. 36. a 43* )• QninJ* succedendo costoro nell’ usufrutto 
dopo la morte delle figlie dì Giuseppe , durante la vita delle medesime! 
non vi era altri invitato al fedccornmcsso. lu conseguenza mancando il 
contemporaneo invilo delle uno all' usufrutto nudo ! e degli altri alla pro- 
prietà , per legge le prime si considerano invitale all’ uno , ed all’ altra. 

La ! poiché in massima, se il testatore dichiara voler adottare 
per un caso quella disposizione stessa , che adotto per altro caso , lad- 
dove sia evidente per uno de’casi la disposizione, la medesima deve ad amen- 
due ngualmenie applicarsi. Ma il testatore chiamò espressamente al fede- 
comiuesso le figliuole dell’ ultimo maschio nella linea di Giuseppe , co- 
me il barone di Carpinone il riconosce nel suo appello. Quindi avendo, nel 
fare la sudetta chiamata dichiarato , che a questo caso applicava la di* 
sposiiione medesima dettata pel caso , in cui fossero rimaste di Giuseppe 
sole figliuole » Conforme si è da me al di sopra disposto nel caso , che 
detto D, Giuseppe mio nipote cessasse di vigere sema figli maschi , supera 
siiti solo fgUe /emine u ne risulta, che le figliuole di Giuseppe vennero 
del pari chiamate al fedecommesso. 

La legge , poiché - i. dando ad esse l’usufrutto aggiunse - DuranH 
però U loro vile naturali tantum , et non ultra - a. impose la recìproca 
nell’ usufrutto - Dove le avesse limitate al nudo usufrutto, era strano ag- 
giungere, che dovevano unicamente goderne meutre vivevano, estinguen- 
dosi ipso jure r usufrutto colla morte : assurdo ordinare la reciproca fra 
le oiafruttaarie, essendovi questa ipso jure , atteso il diritto di accresce- 
re, mercé cui la qoota vacala per motte di un usufruttuario si aggiunge 
a' tupentitì. 
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»A d'i i 5 settembre 1790- Nella g. c. della Vicaria com- 
parisce il procuratore della illustre duchessa di Capracolta 
D. Maria Angela Rosa de Riso , e dice , come il fu Z>. Ga- 
spare de Riso, zio della illustre principale del comparente, 
con testamento rogato a io marzo 1760 , e codicillo rogato 
a 14 febbrajo 1763 istituì erede D. Giuseppe de Riso suo 
nipote, e padre della principale del ricorrente, ed ordinò un 
fedecommesso , aJ /piale venne inviiaia detta sua principale «. 

( Si fa menzione du’fondi, che costituivano il maggiorato, 
e del capitale destinato per gli acquisti già eseguiti per du- 
cati 91640. Poi soggiunge ). 


Lt Ifgge ancora, poiché uon ostano - 1 . La costante esclusione delle 
femmine - Queste vennero invitate co* codicilli , mentre si riconosce che 
il furono le iìgiliuole dell* ultimo maschio nella linea di Giuteppe. Sa 
le ammise io un caso , non é vero , che le abbia escluse per modo 
di regola. Anzi se vi chiamò le più remote nella linea di Giuieppt, do- 
veva far ilo stesso per le figliuole medesime di Giuseppe - a. Le parola 
usate di succedere sxelV usufruito : poiché colle parole medesime espressa 
tutti gli altri invili al fedecommesso : poiché la voce usufrutto rende la 
doppia idea, quella del nudo godimento, e quella del godimento a tito- . 
lo di proprieté. Vsufructus in multis eaiibut pars dominii est. (L. 4< da 
nsufre ). Onde , come BanasMaaio avverte - F'idetur haee fuisse mene 
JuriscontulU, juod volueril intismare diyisionem utsufruetus in CAnsALUK , 
et roaitALEM. ( In pand. ad cit. leg. ) Anzi questa voce di doppio sento 
nelle antiche disposizioni di ultima Volonté più spesso t' interpretava 
nel senso deirusnfrulto congiunto alla proprielé, che del disgiunto • Pu- 
<0 in leg/stis ( dice Noodt hs ifuibut magis loquentium uoluntM 

epeetatur. ( Tract. da usufr. Lib. I. cap. a. ). 
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» Per ora lali due. 100,000 si sono ridoUi a due. 98,740 iier 
la sc»ucnlc causa. ( Indica la causa , e fu, quella della sod- 
di»faziciie di un del)ilo del fedecommcltenlc ). l:ld essendosi 
a sa seUciubre 17G8 fìiuiatj i capitoli matrimoniali per lo 
matrimonio' tra i’ illustre principale del coinparontc , c l’illu- 
stre duca di Capracottn, dati a conservare a no|ar Luigi Mon- 
tanaro, Ile’ medesimi si sono dichiarali i suddetti fatti; si de- 
scrissero i Leni stabili sili in S. Sebastiano,^, c si descrissero 
ancora le compre bitte da D. Giuseppe .per conto del fede- 
commesso in ducati 91,640, e che restavano ad impie,garsi 
due. 9,160 , che non si erano impiegati per mancanza di si- 
cure-compre: e si convenne, che il frutto di delti due. 98,640, 
come anche degli stabili siti in S. Sebastiano , il tutto sog- 
getto al (letto fedecommesso di D. Giuseppe fosse rimasto 
per extra dote di essa illustre principale del comparente, da 
doverne godere a suo libero piacere, c come assoluta padro- 
na , durante la di lei vita, senza che su de’ medesimi , nè 
detto illustre duca , nè i suddetti 6gli nascituri vi avessero 
avuto jus , c ragione alcupa , e senza che per lo suddetto 
usufrutto fosse rimasta in minima parte scemata la costituzio- 
ne de’ lacci , e spille «. , 

» Indi se ne mori Giuseppe con testamento, col quale 
istituì erede l’illustre principale del ricorrente, e confermò il 
suddetto fedecommesso di D. Gaspare ne'predelti stabili siti 
in S. Sebastiano , c ne’ suddetti due. 98,740 ; c dichiarò dal 
danaro contante, che si trovava nella sua eredità si fosse com- 
pito il pieno di detto fedecommesso , con impiegarsi in com- 
pra, siccome apparisce dal testamento in scriptis di D. Giu- 
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seppe, rogato per mano di notar FranceKO Spagnuolo di Na< 
poli , e per la morte del testatore aperto a 7 novembre cor- 
rente anno 1779 «• 

u Attenti i quali fatti spettano all’illustre principale del 
comparente ex propria persona , et citra Jus , et nomea 
haeredis li suddetti due, 98,7^0, soggettati da D, Giuseppe 
al medesimo fedecommesso. ( Si descrivono gli stabili 

» Un’ altra partita di arrendamento sopra 1 ’ olio , e sa- 
pone di annui due. 3 o. stante in testa al Cappellano per la 
celebraiione di messe ordinate da D. Gaspare in omnibus ser- 
vata forma di detta disposizione , e col peso al possessore 
di detto fedecommesso di spendere ogni anno- due. 10. per 
lo mantenimento della cappella (■). » 

» Perciò ricorre in essa g. c. , e fa istanza a spedirsi a 
beneficio di della illustre sua principale il decreto di spettan- 
za sopra detti beni stabili sili a S. Sebastiano , e sopra detti 
due. 98740 vigore fdeicomtnisti ordinati a D. Gaspare de 
Riso in ejus testamento, et codicillo : fol. 38 a 39 » ( Alla 
quale istanza si abbia rapporto). 

XXX. Il decreto fu >1 Stante obitu D.Josephi de Riso absqne 
Jiliii masculis , usumfhtctum honorum stabilium sitotvm in 
casali S. Sebastiani , capitalium , et vectigalium in summa 
ducatorum 98740 , partim implicatorum in emtione , et par- 
tim implicandorum , ut in citata comparitione , et capita- 


(Ph 








(1) La Docheut , ch’ebbe l’ inteatazioce di queita parlila, fu ri- 
goardala come la poueditrice del fedecommeuo , poiché tecondo la diipo- 
aizione di Gaspart de Rito al pOMMioce doveva iuletlarii. 

c 3 
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ics matrìmonialibus , remansorum in haereditate dicti quon- 
dam D.Joscphi.de Riso^ perventorum ab haereditate Dami- 
ni Gasparit de Riso , ejus patrui, spectakissÌ , Jtr spbctA- 
KB tn benrjìcium ducissae Capracottae D^ctoriae Marian- 
giolae Rosae de Riso éjus fiUae , vita, durante tantum , vi- 
gore lam testamenti , quam -codicUlonim dicti qu. -D. Ga- 
sparis de Riso , ejus patrui magni , c/ausorum , et deinde 
apcrtorum die iSfebruarj 1763, manu notarti llieronjmi Ma- 
tzei a Neapoli cvm yjNCVLiSy declaratioìubvs , osbribos . 

VBCATI6 , CAETERISQVB CONTB.VTJS TkU tN DICTO TESTAMEN- 
TO , ET CODICILLIS , QUAM IN DICTIS CAPITVLIS MATRtMO- 

mialibvs ipsius illustris ducissae Capracottae, initis cum 
illustri Duce Capracottae D. Carolo Capece Piscicelli, die 
jg septembris 1776, manu notarii Francisci Aloysii Monta- 
naro a Neapoli, et in testamento dicti qu. D.Josepld, 
aperto die 7. hujus mensis , manu Notarii Francisci Spor 
gnuolo a Neapoli in actis praesentatis, bt in omnibus sbb- 
vata Fon.MA earundem u(Come dal detto decreto esistente nel 
sopradetto processo ) (i). 


( 1 ) La g. c. $i avvalse della formola - t/xc/aviM* utumfructum, poi- 
ché doveva rispoodcre alla dispotiiione del fu Gaspare , il quale della 
voce usufrutto erasi avvallilo. Ma le parole adoperate - spedare , speda- 
visse - apparlengooo alle tpettaiue de’ Cedecommcsii • D’altronde 1’ ag- 
giuoiiobe - eum vincidis etc, rendono 1’ idea di un uiufrutlo (Oggetto a 
restiturione , quindi causale - Che se la g. c. intendeva parlare dell’iisii- 
Irutto formale- 1 . impropriamente diceva - ipec/are, jpeclovùje - ». avreb- 
be contemporaneamente provveduto alla tprllansadellaproprietb- 3. avreb. 
be nel decreto ingiunto 1’ obbligo de berta utendo , et fruendo - 4 . avreb- 
be «tdÌMta una «atuione - 5. né render, poteva sia Ul deereto , nè ren- 
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XXXll. E nell’ inventario tra le altre cose si legge il se- 
guente M. 

Si aggiunge, che anche i suddetti stabili a S. Seba- 
stiano similmente appartengono a detto fedecomtnesso : e si 
convenne , che il frutto , e rendite tanto di delti duc.fi-jbf*^ 
quanto de‘ suddetti stabili fossero rimasti estradotali di det- 
ta illustre duchessa, da doverne godere ed avvalersi a suo 
libero piacere , come assoluta padrona durante la di lei vita, 
sema che su de’ medesimi nè detto illustre duca , nè i figli 
nascituri vi avessero jus , e ragione alcuna, e sema che 
per lo suddetto usufrutto fosse rimasta in minima parte sce- 
mata la costituzione de' di lei lacci , e spille xr. 

XXXIII. Nel 1799 pubblicata la legge eversiva de' fcdecom^ 
messi , la duchessa comparve nell' allora , cosi detta g. c. na- 
zionale , e domandò la giuridica, e solenne dichiarazione della 
libertà de' beni soggetti al detto fedecommesso , e primogeni- 
tura . La domanda è ne' seguenti termini. 

» Nella g. c. nazionale, e presso gli atti comparisce il 
procuratore della cittadina Macia Rosa Gapracolta , e dice , 
come il fu Gaspare de Riso, suo prozio paterno, con testa- 
mento chiuso a IO marzo 1760, ed aperto per la sua se- 
guita morte a iR febbrajo 1763, dopo aver istituiti eredi jd- 
gosiino de Riso, suo fratello, e Giuseppe de Riso, suo nipote 
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<iuto poteva csc^irsi , senza intimare il contemporaneo chiamato alla 
proprietà per l'inventario, e tutt’ altro - 6. nè infine ti sarebbe tenuto 
ozioso il barone di Carpinone, ove avesse riguardato, che quel decreto 
attribuiva il nudo usufrutto. 
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jMidre detla principale del ricorrente , fondò un fedecoromesso 
perpetuo mascolino a beueCcio de’ discendenti di esso Giusep- 
pe, con escludere sempre le femìnc , e nel caso che nella li- 
nea di costui non vi fossero maschi , allora invitò al godi- 
mento di tal fedecommesso , e maggiorato il maschio primo- 
genito , che si troverà esistente , e discendente dall' altro prò 
nipote Nicola de Riso. Nel di poi i a fehbrajo suddetto for- 
mò un codicillo , nel quale venne a dire , che come il suo 
fratello Agostino era già morto , perciò confermò l’ istituzione 
di erede per intiero a beneficio del nipote Giuseppe : e pre- 
vedendo il caso , che costui venisse a mancare renza, ma- 
schi , ma con lasciare una o p à figlie /emine , in tal caso 
volle , che questa , o queste dovessero godere del detto fe- 
decommesso-, e dopo la di loro morte dovesse passare alla 
linea del suddetto Nicola ». 

» 11 caso avverato ò quest’ ultimo , che Giuseppe morì , 
eou lasciare solamente essa principale del ricor rente , la qua- 
le speditasi la spettanza di tali beni , con decreto della g. c. 
de’ao. novembre 1779 t trovasi nel pacifico possesso. Siccome 
in forza delia legge de’ 6. piovoso , si ò dichiarata la roba 
compresa in tal fedecommesso di libera pertinenza della ridet- 
ta principale del comparente , che n’ ò attuale godente , ed 
estinta ogni ulterior chiamata , e fedecommessaria sostituzione 
a favore di chiunque , perciò ricorre in essa g. c. , e fa istan- 
za alla stessa di farne la solenne , e giuridica dichiarazione. » 

XXXIV 11 decreto fu il seguente. » Nella causa ad istanza 
della cittadina Maria Rosa de Riso Capracoua presso gli 
atti del preambolo del fu Giuseppe de Riso a di 1 .“ fiori- 
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h della repubblica napoletana ( so aprile 1 799. ) - Per la 
g. c. nazionale • yisti gli alti è stato dichiarato , che i be- 
ni pervenuti alla Cittadina Rosa de Riso dalla eredità del 
qu. Gaspare de Riso in virtù del fedecommesso dal medesi- 
mo istituito tanto nel suo testamento chiuso a io marzo 
1760 , ed aperto a 10 febbrajo ij 65 , quanto nel codicillo 
chiuso a i4 febbrajo 1763 « ed aperto a detto di 18 feb- 
brajo detto anno 1765 per notar Girolamo Gaetano Mazzei 
di Napoli , restino a beneficio della stessa Maria Rosa de 
Riso liberi da detto fedecommesso , il quale attenta la nuo- 
va legge de’ 6 piovoso resta estinto. Non si esegua però , 
se prima non si registra nelT archivio nazionale , e co- 
si ec. » 


( Come dalla istanza , e decreto del sopradetto processo 
folio 164 , a 166 , alli quali si abbia relazione, e che non 
appariscono di essere stati intimati ad alcuno ne la suddetta 
istanza , nè il decreto di sopra espresso. ) 

XXXV Finalmente pubblicata la legge de’7 marzo 1807 
erersira de’ fedecommessi , la duchessa adì la g. c. della 
vicaria , e disse quanto segue. 

» Nella g. c. della vicarìa comparisce il procuratore 
di D. Vittoria Marìangiola de Riso , stata Duchessa di Ca- 
pracotta , e dice , come il fu D. Gaspare de Riso con testa- 
mento chiuso a IO marzo 1760, e per la di lui seguita mor- 
te aperto , e pubblicato a 18 febbrajo 1763 per notar Giro- 
lamo Gaetano Mazzei di Napoli istituì erede ugualmente 
D. Agostino de Riso di lui germano fratello , e D. Giuseppe 
de Riso figlio secondogenito del barone di Carpinone D, Geo- 
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ttaro , allro di lui fratello. Sottopose a primogenitura afcuni 
stabili di esso testatore , che possedeva nel casale di S. S e- 
basliano , cd a perpetuo fedecommesso ducati ioo,oo« da im- 
piegarsi in compra , tosto che si sarebbe venduto cert’ olio , 
ed esatti alcuni crediti , che nel testamento descrisse. Al go- 
dimento di quella primogenitura , e fedecommesso chiamò in 
primo luogo il suddetto D. Agostino di lui fratello , e coe- 
rede. In secondo luogo l’altro suddetto coerede D. Giuseppe 
di lui nipote. Dopo la morte di detto D. Giuseppe chiamò i 
figli , e discendenti maschi dello stesso , con ordine di pri- 
mogenitura per gli stabili di S. Sebastiano ; e mancando la 
linea maschile di esso D. Giuseppe , volle , che al suddetto 
fedecommesso e primogenitura succedesse il maschio primo- 
genito de’ conjugi D. Laura Tresca , e D. Domenico de Ri- 
so- barone di Carpinone , fratello germano dello stesso D. Giu- 
seppe., e discendenti maschi del medesimo da primogenito in 
primogenito m infinitum : con darsi da’ frutti de’ beni del fe- 
decommesso medesimo due. 8000 per ciascuna delle figlie fe- 
mine , se ve ne fossero di esso D. Giuseppe- , o dell’ ultimo 
maschio da lui discendente. » 

» Fece poscia esso D. Gaspare a 14 febbrajo 1763 il suo 
codicillo ehiuso, per gli atti delio stesso notar Mazzei , con cui 
per esser morto detto D. Agostino , chiamò primo loco al go- 
dimento del suddetto fedecommesso , c maggiorato il solo 
D. Giuseppe , e cassando il suddetto legato di due. 8000 fat- 
to a favore delle femine, discendenti da esso D. Giuseppe in 
mancanza de' maschi, conformandosi pel dippiù al testamento «. 


Digitized by Google 



M II suddetto D. Giuseppe procreò una sola figlia femi- 
na , che ò la principale del comparente, e col suo testattMn'» 
to chiuso a 1 novembre 1779 per notar Francesco Spagnuolo 
di Napoli , istituì erede essa «ua principale nella somma di 
due. 5 o, 000, ed il tutto il dippiu della sua eredità, all’ in- 
fuori de’ legati , sottopose ad un perpetuo maggioralo a favo* 
re del maschio primogenito della medesima, >e di lui discen- 
denti maschi in injinitum. « ^ ‘ 

u La delta principale del comparente 'ha procreato un so- 
lo figlio maschio per nome D. Antonio Capece Piscicelli in 
costanza di matrimonio col fu duca di 'Capraeotta D. Carlo. 
Detto di lei figlio non -ha tolto ancor moglie. Conseguentemen- 
te a tenore della legge de’ i 5 marzo di questo anno (1807 ) 
4 beni alla delta D. f^iitoria Mariangiola Rosa pervenuti 
dalla eredità del dello D. Giuseppe di lei padre , son dive- 
nuti liberi nella di lei persona , e ne può liberamente disporre. 
Gli altri beni in eredità dello stesso fu D. Giuseppe rimasti , 
■ed al medesimo pervenuti dal suddetto fu D. Gaspare, sono 
anche intieramente divenuti liberi in persona di essa sua prin- 
cipale , non ostante la clrìamata a favore de figli nati da 
D. Domenico de Riso , e D. Laura Tresca , non potendosi 
costoro per alcun verso considerare a tenore della stessa 
legge de’ i 5 marzo corrente anno (.1) , -ma poiché non era 


(1) La 1 . del i 5 marzo 180^ sciogtieDdo le aouitnaioni fedeoom- 
mesiarie , Uberò i beni presso il gravato ; ma concesse al soslilnito di- 
scendente la speianza di averli in totalità, ed al sostituito collaterale la 
sperioxa di avetiM la Bvt'a , «re nel dì dalla legge , come in qn«U 
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mI caso la prìncipale del comparente di fare qaelle dimostra< 
aioni , eh’ escludono i suddcUi figli , e discendenti di D. Do- 
menico • e di D. Laura , si contenta di dichiararsi in di lei 
beneficio al momento la libertà di tali beni pervenuti da 
D. Gaspare , per la meta , con rtserbarsi però di far la 
dimanda per simile dichiaratione sa l’altra metà , quando 
avrà fatte le accennate dimostrazioni. « 

u Quindi ricorre in essa g. c. il comparente , e fa istan* 
za dichiararsi liberi per intero nella persona della di lui priu> 
cipale li beni pervenuti alla medesima dall' eredità del suddet- 
to fu di lei padre D. Giuseppe , e dichiararsi nel tempo stes- 
so liberi nella di lei persona per una sola metà per ora i 
beni pervenuti dal detto fu D. Gaspare de Liso di lei pro< 
sio , salve sempre le ragioni di dimandare la stessa dichia- 
Tastone per l’ altra metà , e salvo ogni altro dritto, ragione 
ed aziqne , che possono appartenersele tanto in nomine pro- 
prio , che qual’ erede del padre , e di altre Ragioni , che in 
qualunque modo potesse la stessa rappresentare sulla eredità 
del detto fu D, Gaspare de Riso, bi cosi dice , e fa istanza 
et Omni meliori modo et salvis ec. « 

XXXVl, 11 decreto della g. c. fu il seguente, 
ss Die i3 mensis aprilis 1IS07 Neapoli - u Per subscri- 
ptum Dominum Judicem M. C. Vie. fuit provisum, et de- 
cretum quod , super deductis in retroscripta compari- 


lo della morie del gravalo, sia l'uno sia l'allro losliluilo si fosse tro- 
vato ammogliato , o vedovo con prole. La duebewa s' incarica di un tal 
diliuo eventuale del aoitiluito collaterale. 
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Uiorie capia/ur sutnmnria informatio. Tesles habeantur prò 
icitatis , et recipiantur per scribam caasac, andito magnifico 
y. J. D. D. Antonio Laiirìir, , qui jura futuroritm vocato- 
rum tam in testamento et codicHUs quondam D. Gasparis 
,dc Rijo , quam et in testamento , et codiciUis quondam 
D. Josephi de Riso ad bunc actum tantum tueri valeat . . 

Migliorioni - Granito Scriba. A di i 3 aprile 1807 • 

lo RalTacle Koninno portiere di vicaria Ito notificalo^ il Dottor 
D, Pietro Antonio Laurilo di persona , e datagli copia ec. « 

XXXVII, L’istanza del curatore fu la seguente. 

» Nella g. c. della vicaria comparisce il dottor D. Pie- 
tro Antonio Laurito, curatore dalla medesima destinato a soste- 
nere le ragioni de chiamati tanto nel testamento , e codicillo 
del fu D. Gaspare de Riso , quanto nel testamento del fu 
D. Giuseppe de Riso, c dice, come D. Vittoria Mariangio- 
la Rosa de Riso ha dimandato in essa g. c. dichiararsi li- 
beri nella di lei persona tutti li beni a lei pervenuti dalla ere- 
’dità del fu D, Giuseppe di lei padre , non ostante i vincoli 
di fedecommesso , e maggiorato nel di lui testamento contenu- 
ti , come pure dichiararsi nella di lei persona liberi per una 
sola metà, per ora , i beni nell’eredità di detto D, Giuseppe 
rimasti, ed alla medesima D. Vittoria Mariangiola Rosa per- 
venuti dalla eredità del fu D. Gaspare de Riso di lui zio 
paterno, non ostante il vincolo dell’ altro fedecommesso , c 
maggiorato contenuto nel testamento , e codicillo di detto fu 
D. Gaspare , e ciò in esecuzione della nuova legge de’ i 5 
■marzo di questo anno, « 
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» Il comparente ha esaminato il testamento di detto fu 
D. Giuseppe de Eiso, ed anche il testamento , e codicilli di 
detto fu D. Gaspare negli atti esibiti. D.il testamento di det- 
to fu D. Giuseppe ha rilevato , che lo stesso istituì erede la 
detta D, Fìitoria Mariangiola Rosa di lei figlia in due. Somila , 
soggettando tutto il dippiù della di lui eredità a fedecomines- 
so, e maggiorato perpetuo a favore del figlio maschio primo- 
genito della medesima, e di lui discendenti maschi da primo- 
genito in primogenito in infinitum. Oul testamento, e codicilli 
di detto fu D. Gaspare ha rilevato , che lo stesso istituì ere- 
di D. Agostino de Riso di lui germano fratello , e D. Giu- 
seppe de Riso figlio secondogenito di D. Gennaro, barone di 
Carpinone, altro fratello di esso D. Gaspare , con aver sog- 
gettato a primogenitura alcuni stabili , che possedeva nel ca- 
sale di S. Sebastiano, ed a perpetuo fedecommesso due. ioo,o'oo 
da unirsi al contante, olio, e crediti da esigersi: al godimen- 
to de’ quali primogenitura , e fedecommesso , chiamò in pri- 
mo luogo il solo D. Agostino , e dopo la di lui morte il det- 
to D. Giuseppe , e dopo la morte di D. Giuseppe il figlio ma- 
Khio del medesimo, e discendenti maschi di costui da primogenito 
in primogenito: e mancando figli, e discendenti maschi di esso D, 
Giuseppe volle che succedessero le Jiglie femine, dopo la mor- 
te delle quali tal fedecommesso passar dovesse al primoge- 
nito discendente da D, Domenico de Riso, barone di Car- 
pinone germano fratello dello stesso D. Giuseppe , e da 
D. Laura Tresca , e discendenti maschi del medesimo da pri- 
mogenito in primogenito in infinitum ; con doversi dare du- 
cati 8000 per ciascuna da' frutti degli stessi beni alle figlie 
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femine di esso D. Giuseppe , o dell' ultimo mascbio discen- 
dente dal medesimo. Qual legato fu poi annullato da esso 
D. Gaspare nel codicillo , nel quale anche dichiarò , che 
D. /igosnno primo chiamato al godimento della detta primo- 
genitura , e fedecommesso era già premorto , e chiamò quin- 
di in primo luogo al godimento di quelli il suddetto D. Giu- 
seppe. « 

» Si c poi per parte di detta D. Fitioria Mariangiola 
Rosa provata nel termine sommario compilato , non aver la 
stessa procreati nitri figli maschi , eccetto il solo D. Antonio 
Capece Piscicclli in costanza di matrimonio col fu duca di 
Capracotta D. Carlo , e che detto di lei figlio D. Antonio 
non ha per anche tolta moglie. » 

u Posto tutto ciò il comparente non ha dubbio , che la 
g. c. dichiari divenuti liberi nella persona di D. Fittoria 
Mariangiola de Riso tutt’ i beni alla medesima pervenuti dal- 
la eredità di detto fu D. Giuseppe di lei padre , non ostan- 
te il fedecommesso f e maggiorato nel di lui testamento con- 
tenuti in vigor della citata legge de’ i 5 marzo corrente an- 
no 1807. 

» Rispetto poi alla dimandata libertà della metà de’ be- 
ni , che al detto fu D. Giuseppe vennero dal detto fu D. Ga- 
spare , e da esso D. Giuseppe son passati alla medesima 
V. Fiitoria Mariangiola Rosa , il comparente crede doversi 
giustificare le seguenti cose. » 

u Deve primieramente esibirsi il decreto di preambolo 
del fu D. Gaspare de Rìscy interposto in beneficio di detto 
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fu Z>. Giuseppe in Wrlù del dialo di lui testamento , e co*- 
diciilo. u 

» Deve in secondo luogo farsi costare, che D. Vittoria, 
Muriangiola Rosa de Riso sia la unica figlia di detto fu 
D. Giuseppe , per potersene dedurre la conseguenza , che a 
lei sola intieramente siano spettati , e spettano i beni rimasti 
nella eredità di detto fu di lei padre D. Giuseppe , al me- 
desimo pervenuti dalla eredità di detto fu D. Gaspare , che 
possono nella di lei persona dichiararsi liberi per una so- 
la metà per ora. » 

» Cosi dice, c fa istanza sommcllenJo il suo debole pa- 
rere al purgatissimo giudizio della g. c. Il Doli. Pietro' An- 
tonio Lauriio fa istanza come sopra. » 

^XXVIII. H decreto della g. c. fu il seguente. 

» In causa interpositionis decreti prò illustre Ducissa Ca- 
pracottac D. Maria Rosa de Riso ut ex aclis , Die z 4 mcnsis 
aprilis 1807 Neapoli. » 

Per magnam curiam Vicarine : Facto verbo z Visis 
actis , ac isianlia curai ori s (fol. 69 )fuit provistun , et de- 
cretum , ac ipsa magna curia declarat bona obventa Du- 
cissae Capracottac D. iifariangiolae Rosae de Riso a D. Jo- 
sepho de Riso,eyMr pntre ope testamenti aperti die-] novem- 
bris 1779, manu notarii Francisci Spngnuolo hujus civita- 
tis , et decreti praeamhuli per magnam curiam inicrpositi 
{folio 70 ) esse liberala a quacumque fideicimmissaria suhsti- 
tutione , in omnibus seivaia forma novissimac legis editae 
die i 5 maria ciinentis anni, et registrelar prius in regio 
generali archivio - D’ Andrea - Paduaao - Granito. A d"! «4 
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aprile 1807 - Io RafTaele Roma portiere di vicaria Iio noti* 
ficaio il doti. D. Pietro Antonio Lanrito dì persona , e da- 
tagli copia. 

XXXIX Siegue 1 * altra istanza del curatore. 

» Nella g. c. della vicaria comparisce il dott. D. Pia- 
Iro Antonio Laurito curatore dalla medesima destinato a so- 
stenere i dritti de* chiamati al fedMommesso , e maggiorato 
istituito dal fii D. Gaspare de Riso , e dice , come D. fat- 
toria Mariangiola Rosa de Riso ha rinnovato in essa g. c. 
la dimanda di dichiararsi liberi per una sola metà., per ora 
nella di lei persona i beni rimasti nella eredità del fu Gùs- 
seppe de Riso di lei padre , al medesimo pervenuti dalla ere- 
dità del detto fu D. Gaspare di lui ciò paterno , ed a lei 
qual’ unica figlia superstite di detto D. Giuseppe interamenta 
spettanti , dimanda , per la quale , altra volta il comparente 
incontro de' dubbj. Sulla nuova petisione, si è compilato al- 
tro termine sommario , e deve ora il comparente rassegnare 
alla g. c. il suo parere. » 

M 11 primo dubbio del comparente si fu dì doversi esibi- 
re il preambolo di D. Gaspare de Riso a beneficio del fu 
D. Giuseppe , dì lui nipote interposto in virtù del di lui te- 
stamento, e codicillo aperto a 18 febbrajo 1768 per notar 
Girolamo Gaetano Mazze! di Napoli. Questo preambolo si i 
già esibito , onde resta dileguata la difficoltà ». 

» Oppose inoltre il comparente doversi far costare , che 
D. FUtoria Mariangola Rosa de Riso fosse stata unica fi- 
glia superstite del fu D, Giuseppe, il che si è già provato 
nel secondo teriminc sommario compilato w. 
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» Ora il comparente ba riflettuto , che D. Gaspare de 
Riso col suo testamento , e codicillo, al godimento della pri- 
mogenitura , c fedecoDimesso in quelli ordinato , chiamò pri- 
mo loco D. Giuseppe de Riso di lui nipote, e dopo la mor- 
te di esso D. Giuseppe chiamò il di lui figlio maschio pri- 
mogenito ; in mancanza de’ maschi chiamò le Temine, le qua- 
li volle, che dovessero godere de'fruUi di detta primogenitura , 
e fedecommesso finche vivessero, e dopo la di lor morte pas- 
sò a chiamare il primogenito del maschio discendente da D.Do- 
menico de Riso, barone di Carpinone, e da D. Laura Tresca. 

u Costa pel preambolo esibito, che D. Giuseppe de Riso 
adì la eredità del fu D. Gaspare co’ vincoli della primogeni- 
tura , e fedecommesso nel di lui testamento, e codicilli con- 
tenuti ». 

» Costa per le pruove fatte in termine , che D. F'iltoria 
Mariangiola Rosa de Riso sia stata l'unica figlia superstite 
di detto Ja D, Giuseppe ». 

» Dunque non si può dubitare , che i beni della eredità 
di detto D. Giuseppe rimasti , al medesimo pervenuti dal- 
la eredità di D. Gaspare , siano per intieri spettati alla 
sig. D. Fittoria Mariangiola Rosa , unica figlia del medesi- 
mo per la chiamata espressamente contenuta nel testamento , 
e codicilli di detto fu D. Gaspare de Riso ». 

» Rispetto alla dichiarazìdne della libertà de' suddetti be- 
ni , che si dimanda per parte di detta D, Filtoria Marian- 
gioia Rosa, per una sola metà, pér ora, il comparente consi- 
dera , che la legge de’ i5 marzo corrente anno , ha aboliti 
tutt’ i fedecommessi , e sostituzioni , facendo rimanere i beni 
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a libera disposizione dell* attuai possessore gravato , ina colle 
seguenti limitazioni - Se 1' attuai possessore ha figli ammo- 
gliati , o vedovi con figli , i quali dopo di lui sian chiamati 
ai fedccommesso , deve trasmettere l’ intero fedecommesso - Se 
1’ immediato successore al fedecommesso fosse un collatera- 
le anche ammogliato , o vedovo con figli , 1* attuai possesso- 
re deve trasmetterne la meli ». 

» Or D. littoria Mariangiola Rosa de Riso attuai' 
posseditrice della primogenitura , e fedecommesso istituito 
dal fu D. Gaspare de Riso , ha un sol figlio maschio , il 
quale fe chiamato da D. Gaspare al godimento di detta pri- 
mogenitura , e fedecommesso ; giacché detto D. Gaspare pre- 
scrisse , che qualora D. Giuseppe de Biro , primo chiamato, 
morisse senza figli maschi , ma con femine , dovessero queste 
durante la lor vita godere i beni di detta primogenitura , e 
fedecommesso , e dopo la loro morte passar dovesse la stessa 
primogenitura , e fedecommesso al maschio primogenito discen- 
dente da D. Domenico de Riso^ barone di Carpinone , e 
D. Laura Tresca. Dunque concorre nel caso presente una 
delle limitazioni della legge , cioè la chiamata dell’ agnato 
collaterale. Non costando però , nè della esistenza del mede- 
simo ; nè se abbia moglie, o sia vedovo con figli : ma detta 
D. Fìttoria Maria jdngiola Rosa riserbandosi di dimostrare, 
che non debba aver luogo la chiamata suddetta per le ragio- 
ni , che a suo luogo allegherà , chiede , che si dichiari libera 
nella di lei persona la sola metà , per ora de* beni suddetti , 
supponendo il caso più svantaggioso per lei , cioè la chiama- 
ta iodubitata dell’ agnato , e che lo stesso , o abbia moglie 
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o sia vedovo con figli ; risorbaiiJosi di dimandare la dicliia- 
raiìone della libertà dell* altra metà , subito , che potrà di- 
mostrare non sussistere la cbiansata suddetta a beneficio dcl- 
r agnato collaterale. , 

M Ciò posto il comparente non incontra dubbio , ebe dal- 
la g. c. si dichiari , che i beni rimasti nella eredità di detto 
fu D. Giuseppe de Riso, al medesimo pervenuti dalla eredi- 
tà di detto D. Gaspare de , R<ro di lui sio paterno interamente 
spettati alla detta D. fattoria Mariangiola Rosa, unica figlia 
delio stesso D. Giuseppe, son divenuti liberi, tantum per la metà 
per ora , in persona della stessa D fattoria Mariangiola Rosa, 
da’ vincoli della primogenitura , e fedecemmesso contenuti nel 
testamento , e codicilli di detto fu D. Gaspare , negli atti 
esibiti: e che rispetto all’altra metà restino fermi per ora gli 
stessi vincoli di primogenitura , e fedecommesso , salvo i drit- 
ti di ambe le parti rispetta al dovere , o no aver luogo la 
chiamata a favore dell’ agnato collaterale , il quale si esami- 
nerà in altro tempo , quando ne faranno istanza le parti - Go- 
al dice , e fa istanza , rimettendo sempre il suo debole parere 
al purgatissimo giudizio della g. c. , salvis ee. - Il Dottor 
Pietrantonio Laurito fa istanza come sopra. — 

XI. Segue 1 ’ altro decreto della g. c. 

In causa interpositionis decreti prò UbtsUi ducissa 
D. Maria Bora de Rivo , ut ex actis — • Die i€. mensis 
tnaii 1807.“ Neapoli — Per magnam curiam oicariae. Fa- 
tto verbo i visis actis ', copia testat»enti{ folio 4- ) copia al- 
terms testamenti ( folio zi.) oc decreto magnae curiae vica- 
risi {folio j 5 ., )fuU provisum^ et decretum , oc ipsa m# e. 
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detlarat , tam bona obventa illusili ducissOe CapraeoUao 
D. Victorlae Mariae Angiolac Rosac de Riso a D. losepho de 
Riso ejus patre , ope citali testamenti , et decreti pracam- 

buii ; <^AM MEDtETATBM , P EO NV-VC MONOEUM EEMAHSOEVM 
IN HAEEBDiTATS <]. D. Gnsparìs de Kiso, palrui magni dictae 
illustris Ducissae pariier o/im Jìdeicommisso subjeclorum , 
cum citato ejus testamento {folio l\. ) esse libera, et solata a 
quovis vincalo Jideicommissi , et restilutionis , et limema 

PBETINEEE IN 3ENEPICIO DICTAE ILU/STEIS- DoClSSAE , vir- 
iate novissimae pragmalicae sanctionis, emanatae sub die i5, 
mensis martii currentis anni, salvis juribus ejasdem illastris 
Ducissae svpbe alia medietatm diclorum bonorum , etiam 
in vita dictae pragmalicae sanctionis , facta ab ea formali 
petitione. Et regislretur in regio generali archivio -- Pa- 
duano — Pellegrini — Granito Scriba. A n3. maggio 1807 , 
grana 90 — Antonio Galise. A 16 maggio 1807 - Io Raffaele 
Roma portiere di vicaria ho notificato D. Pietro Antonio Lau- 
rito di persona , e datogli copia - A 16 maggio 1807 -Io Raf^ 
laele Roma Portiere di vicaria ho notificalo al duca di Capra- 
cotta D. Antonio Capece Piscicelli di persona, e datagli copia.» 

LXI. Il curatore Laurito domanda la tassa delle sue 
fatiche: la duchessa rispose nel seguente modo. 

Nella g. c. della vicaria comparisce 3 procuratore 
della illustre Maria Rosa de Riso stata Duchessa di Capra- 
cotta , e dice di essere stato con sorpresa notificata dal dot- 
tor Pietrantonio LaurUo dì una dimanda di tassa di fatiche , 
che questo professore asserisce di aver erogate in qualità di 
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curatore de* futuri chiamati , allorché la principale del com< 
parente chiese , ed ottenne di essere i suoi beni dichiarati li- 
beri da ogni vincolo di fedecommesso , giusta la legge aboli- 
tiva di questi. » 

u La sorpresa nasce , da che il dottor Laurito in que- 
sto affare non fece altro , che prestare la sua firma a richie- 
sta del fu D. Gennaro Frammarino , allora vice-vicario gene- 
rale della sua principale , mentre il processo non solo venne 
studiato , ma benanche istruito delle necessarie scritture dal 
comparente ; anzi la istanza , che a nome del detto curatore 
si presentò per la dichiarazione della libertà de’ beni lasciati 
dal fu D. Giuseppe de Riso , venne fatta dal comparente : 
e dal dottor O. Innocenzo Buonocore si fece 1' altra per la 
dichiarazione della libertà della metà de’ beni del fu D. Ga- 
spare de Riso. » 

» L’arditezza del dottor Laurito, in aver lo spirito di 
francamente asserire di aver egli studiato il processo , fatte 
lunghe , e ragionate istanze , tenute sessioni collo scrivano 
in sua casa , esaminai' i testamenti , codicilli , preamboli , ed 
altro , è un caso straordinario , per cui la fantasia del com- 
parente ha ricevuta una sensibilissima scossa. Sappiasi , che 
in questo rincontro tutti gli giudici , tutti gli pandettarj da 
questi sono stati assistiti per la sollecitudine. Se uno di essi 
si ricorda di essere per una volta sola stati assistiti dal dot- 
tor Laurito , la principale del comparente si dà per vinta , e 
cede a qualunque stravagante pretensione del dottore ; ma se 
costui non si è visto , uopo é che azzittisca. » 

» Se il dottor Laurito vuole esser riconosciuto per l’ au- 
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torevole sua firma , è giusto ; c questo non gli si è negato 
mai. Ma che poi voglia fare la cornacchia di Esopo a danno 
della verità , e della principale del comparente , questo noO 
lo sofii'e la sana morale, e la giu.stizia della g. c. non può, 
nè deve permetterlo. » 

u Ricorre quindi il comparente nel divisato nome in essa 
g. corte , e fa istanza non darsi ascolto alla temeraria di- 
manda del misdiccnte dottore , sic eie. Salvis eie. Ita etc.-a 

XLII. Siegiie un altra istanz.i della duchessa di Capra- 
cotta. 

« Nella g. c. della vicaria comparisce il procuratore 
dell’ illustre duchessa di Capracotta D. Maria Rosa de Riso 
e dice , come essendo stati liberati dalla regia camera due, 
aooo - per conto di un suo credito sottoposto a’ vincoli , e 
condizioni contenuti nel testamento del quondam D. Gaspare 
de Riso suo prozio , questi , a tenore dell’ ultima prammati- 
ca de’ i5 marzo corrente anno , dovevano liberarsi liberi , ed 
espliciti alla sua principale ; ma perchb erano pervenuti dal fe- 
decommesso istituito da un collaterale , perciò a tenore di 
quanto vien disposto nella medesima prammatica , la g. c. 
le ha liberata la metà libera , ed esplicita , e 1’ altra metà 
condizionata per impiegarsi in compra, per osservanza de’ vin- 
coli,. e condizioni suddette. Questa metà componente due. looo, 
essa sua principale 1’ ha impiegata con se medesima , ipote- 
cando la metà de’ detti beni , che in un punto 1’ è pervenuta 
libera in forza di detta prammatica - Ricorre perciò in essa 
g. c. , e fa istanza , che stante la compra fatta con 1’ ipote- 
ca suddetta , e la condizione apposta col patto di ricomprare , 
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se le Taccia la liberatioae di detti due. looo liberi , ed espli- 
citi , non potendosi ricercar maggior cautela di quella • clic .si 
è ofierta. SalvU etc. » 

XLIll. » Siegue il decreto della g. c. 

Die vigesima septima mensis Junii. NeapoU - Per suò- 
teripium Dominum Judicem M. C. V. - Vìsis retroscripta.com- 
parinone , fuit provisum , et dearetum quod commiitatur ma- 
gnifico advocato D. Fincenzo Lucà , qui recognitis scriptu- 
ris , ejus proferat judicium circa implicationem pttitam ab 

Ulustri comparente ; - Viglio - A di S7 giugno 

.1807 - lo Raffaele Roma portiere di vicaria , ho notificato il 
dottor D. Vincenxo Lucà di persona , e datagli copia, n 

XLIV. L' avvocato Lncà coochiuse il suo parere ne’ seguenti 
termini ». 

Or attenti i suddetti fatti , e decisioni della g. c. per 
effetto della citata legge de’ i 5 marzo corrente anno , rileva- 
li bene , die tutt' i beni del fu D. Giuseppe de Riso , e la 
metà, per ora , de' beni di D. Gaspare de Riso sono liberi 
da qualunque vincolo di fedecommesso , sostituzione , o al- 
tro , e possa perciò detta illustre duchessa obbligarli , per cui 
va molto bene l’impiego de’ cennati due. 1000 fatto con se 
stessa , putebb però in ispecie , ed in genere obblighi tutti li 
suddetti beni a lei pervenuti , così dal detto di lei padre 
D. Giuseppe de Riso, come la metà de' beni pervenutile dal 
suddetto suo prozio D. Gaspare de Riso , dichiarati liberi 
dalla g. r. co’ suddetti decreti , e purché , per maggior cau- 
tela vi concorra il consenso dell’ unico di lei figlio D. Antonio 
Capcce PisciocUi 
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XLV, Siegue il consenso di D. Antonio Piscicelli. • 

« Io sottoscritto non impedisco , che la signora duchessa 
di Capracotta D. Vittoria Maria Angiola Rosa de Riso mia 
madre impieghi con lei medesima due. looo esistenti in di 
lei credito nel banco della Pietà in due fedi di credito di 
due. 1000 conditionati per impiegarsi in compra per os- 
servanza de’ vincoli di fcdccommesso , maggiorato , ed altro 
contenuti nel testamento , e codicillo del fu D. G.aspare de 
Riso , e cosi ec. Napoli 4 luglio 1807 — Antonio Capece Pi- 
scicelli Duca di Capracotta presto il mio consenso come sopra— 

La suddétta firma & di D. Antonio Capece Piscicelli Duca di 
Capracotia — Notar Andrea Cinque di Napoli, u 
XLVI. Sirgue un altro decreto della g. c. 

/« causa liberationis petitae per illustrem ducissam 
Capracottae D. Mariam Rosam de Riso , ut ex actis — 

Die 4 tncnsis Junii 1807 NeapoU — Per subscriptum domi- 
num judicem m. c, vie. - Visis decreto m. c. die 16 maii 
hujus anni , cvm nao fvit declàratvm, tam bona obventa 
illusili Ducisssae Capracottae D. jingiolae Rosae de Riso 
a D. Josepho de Riso ejtis patre , ope ejus testamenti , et 
decreti praeambuli ; <ivAX medistatmm, prò ruinc, bonorum 
remansorum in haereditate D, Gasparis de Riso , potrai 
magni dictae illusiris Ducissae , pariter olim Jideicommisso ^ ^ 
subjectorum cum ejus testamento ( folio 4 ) esse libera , et 
solata a quovis vincalo fideicommissi , et restiluiionis, et li- 
bera pertinere in beneficium dictae illustris Ducissae , vir- 
iate novissimae pragmaticae sanclionis, emanatae sub die i 5 
luensis morta currentis anni , saivis juribus ejusdem illu- 
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stris Dudssae super alia medietate dictoram honorum , etiam 
in eim dìctae pragmatieae sancUonis , facta ab ea formali 
pelUione; registrato decreto praedicto ia regio generali ar- 
ehiviio , et notificate tam magnifico curatori , (juam D. An- 
tonio Capece Piscicelli,filiodictae illustris Dudssae, et trai*- 

SJiCTO IN RBM JtIDJCATAM : COMPARiTlONR DICTAB illustris 
Dudssae , oc relatione magnifici advocati D. p^ncentii Lu- 
eà electo a Domino causae commissario ad finem recogno- 
scendi scripturas prò infra scripta implicalione ; fuit provi- 
som, et decretum quod, stante emptione facta cum hjrpotheca 
honorum stahilium et omnium honorum declaratorUm de li- 
bera pertinentia dictae illustris Dudssae ut supra , condi- 
tione apposita in poeto redimendi supra scriptos due. looo 
sistentes in banco S , Marine Pietatis in duobus fidibus cre- 
diti in facie dictae illustris Dudssae, eidem libererUur liberi, 
et explidii , et expediantur mandata banco , etiam attento 
consensu praestito per dictum illustrem Oucem D. Antonium 
Capece Piscicelli. , et emptione praedictae in personam il- 
lustris Ducissae Capracallae ejus matris — ... — Gio- 
«0 — • Granila Scriba. 

( Cofne tutèo ciò si rileva dal processo presso 1’ abolita 
g. c. della Vicaria esistente nell’ archivio , e fatto passare 
nella cancelleria della g. c. civile , e da' fogli di sopra ac- 
cennali , intitolato il suddetto processo - Alti d? mterpoeizio- 
nc di decreto per la illustre D. Maria Rosa de Riso. ) 

2LLV1I. Morta la duchessa, l’ attuale barone di Carpioons 
D. Nicola de Riso , ha convenuto i di lei eredi legittimi nel 
ttibunalc civile , perchè se gli fossero restituiti i beni fede* 
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Ommesmrj , «tanta che lui era il proprietitrio', e 1' urafrDf‘< 
to , di cui avea dritto a godere la dudiexsa , qual* erede 
usufruttuaria , era cessate atteso la di lei morte. 

1 convenuti si opposero , sostenendo , che la di loro 
comune genitrice era chiamata al fedecommesso , e ps-ìmoge> 
nitnra , e quindi presso di lei si resero liberi i beni « tali 
vincoli soggetti. 

XLVJII, Il tribunale civile con stia sentenza del a dicembre 
i8i6nella prima cam. ponunciò ne’seguenti termini 
non competere al barone di Carpinone D. Nicola de Biso 
alcun dritto su' beni soggetti rimasti dal fa t>. GaspOTè 
de Riso - In conseguenza ordina , che gli eredi della dso- 
chessa di Capracotta non siano per tal causa molestati. 

XLIX. Contro tal seaUfnza ha reclamato il barone di Carpt- 
' none nella g. c. civ. , ed in grado di appello ha con do* 
manda subordinata chiesto la restituzione della metà, d^ beni 
Suddetti , come l’ immediato chiamato al fedecommesso, e mag- 
giorato a’ termini della stessa legge de* 7 marzo rSo^ con at- 
to del giorno 19 marzo i8rg. 

Ecco i motivi del suo appello. 

1.: — Morta la duchessa di Capracotta in dicembre i 8 i 5 , 
1 * istante domandò presso il tribunale civile di rilasciarsi in di 
hii beneficio i beni addetti al majorasco, e fedecommesso, fonda- 
to da Gbspare de Riso , essendosi questi beni colla eversio- 
. ne de’ fcdecommessi resi liberi a suo vantaggio , come grava- 
to della restituzione all’epoca della pubblicazione della legge, 
onde estinto l' usufrutto di cui avea la duchessa di Capra- 
colta nudamente goduto , li di costei eredi dritto alcuno 
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non potevano vantare a ritenerli. Coerentemente alla propo- 
sta azione- il tribunale formò oggetto della sua deliberazione , 
se la duchessa di Capracotta riputar si dovesse erede fede- 
conimessaria y ovvero semplice usufrulluai'ia di D. Gaspare 
de Riso , ed in questo esame , malgrado che si propone d* in- 
dagare , ed appigliarsi Ma volontà del fedecommellente -, tut- 
tavia avendo definito la duchessa di Capracotta erede fede- 
commessaria di Gaspare de Riso , si è pronunziata manife- 
stamente in opposizione del testamento , e del codicillo (i).-- 
3. — Ha il tribunale adottato , come a fondamento della 
sua sentenza la predilezione della linea di Giuseppe nel, 
concorso di quella di Domenico de Riso , rendendo tale 
predilezione comune anche alle femine , per cui gli è stato 
agevole di applicare il carattere di fcdccommessaria alla du- 
chessa di Capracotta figlia di Giuseppe de Riso. Tutti gli 
argomenti additati all’appoggio della motivala predilezione 
non potevano mai legalmente estendere alle femmine , ciò che 
' aveasi avuto precisamente in idea di precettare per li maschi. 
E ciò per legge di fondazione, avuto riguardo al testamento: 
avuto riguardo benanco al codicillo - Quindi se la contesta- 
zione oQ'riva la collisione tra la femina di Giuseppe , ed il 
maschio di Domenico , non vi era da esitare per risolversi 
in favore del maschio di Domenico ,> poiché la predilezione 
della linea di Giuseppe era cessata per la deficienza de’ ma- 
schi da quella superstite. Giudicandosi diversamente si è de- 


(i) Quì\ PappelUnto riconosce egli medesimo, che la qaiitione era di 
volontà : ossia quistione di interpretaùone. In che dunque può veieare 
Tallo dame del magiiirato, «he preaìede alla custodia delle leggi P 
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viato dall’ oggetto della fondazione del majorasco, e fedecom- 
messo , che fu la conservazione de’ beni nella famiglia de Ri- 
so , a di lei lustro, e decoroso mantenimento (i). 

3. — Le ilglic di Giuseppe furono predilette sotto altro 
rapporto - Esse non potevano contribuire nel soggetto del gra- 
vame, figurando per legge da estranee. Esse trovavansi segre- 
gate dall' ordine delle chiamate , che si erano disposte , ed 
ordinate in favor de' maschi, prima di Giuseppe, poi di Do- 
menico. Esse perciò non partecipavano alla liberalità del fe- 
dccommellente , che col carattere di legatarie , e questo le- 
gato ristretto pel frutto de’ beni del fedccommesso , area ri- 
cevuto col codicillo una maggiore ampliazione (a). 

4- — Sarebbero state baslevoli al tribunale civile l’ espo- 
ste idee raccolte dalla lettera del testamento per convincerlo 


(i) L' invito si redecomnicsso della feniina agnato non tradiva Io 
scopo del disponente. Che lo splendore del casato si conservasse , met- 
tendo nel rango degl' invitati una donna , la quale apparteneva per agna- 
zioDC a maschi , % non solo nell' ordine delle cose -, ma è stato il moti- 
vo di tante decisioni , che han fatta riguardare la femina ugnata ne' 
decommessi mascolini , come uno de' maschi - D' altronde 1' argomento 
dell' appellante è , com' egli stesso il dice , ( ii. 9 . ) poco fondato , poi- 
ché egli conviene , che al fedccommesso eran chiamate le femine discen- 
denti dall' ultimo maschio nella linea di Giuseppe, Dunque questa per- 
petua esclusione delle medesime non regge. E ti ha gran pena a concepi- 
re la biaaarria , che si attribuisce al disponente , cioè di aver chiamalo 
al fedccommesso le femine remote, ed escluse dal medesimo le prossime. 

(a) Il ripetiamo: almeno 1* appellante nnn doveva confessare, che 
le femine discendenti dall'ultimo maschio mila linea di Giuseppe fosse- 
ro in vitate. Il tuo argomentare alloca sarebbe stato fallace , ma non con- 
tr addillorio. 
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dfella tótalè esclusione delle femmine dalla goduta del fede» 
commesso , come a gravate. Non di meno esso t trascorso fi- 
no a definire queste fèmine quasi escluse , ed allo stesso tem- 
po contemplate ; sema iiidicai-c la ragione di somigliante ar- 
bitrario modo d' interpeirarc. Il testamento , in ciò non alte- 
rato dal codicillo , móstra che le femine si vollero escluse 
per modo di regola. A questo positivamente indicare, si ado- 
perarono lé parole - escluse sempre le jemine , ancorché di- 
séendenii dedP ultimo possessore, che si maritassero in fa- 
miglia. Sono ovvie nella legge antica le teorie , che applica- 
te alle trascritte espressioni , ofiiono non una quasi , ma una 
totale esclusione delle remine dal fedecommesso. Che , se fu- 
rono coivlemplate col testamento in due. 8oeo ; col codicillo 
nel frutto intero de’ beni del fedecommesso; questa contem- 
plazione non dinotava inclusione al godimento del fedecom- 
messo stesso , nò peso di restituzione. Sarebbe stato assurdo , 
che le femine colla medesima scrittura si escludessero , e si 
ammettessero nell’ ordine delle persone invitate al majorasco , 
4 fedecommesso. Il fedccommettcnlc ebbe io considerazione le 
femine indipendentemente dalle persone , in grazia delle quali 
veniva di fondare il fedecommesso , e questa particolar con- 
templazione riducevasi a mero legato , siccome fu destinato 
nel codicillo (i). 


(>) Tulli gli argaiiienli bauno mila erronea auppoairione , che le 
femmine fosiero eicluse per modo di regola. E non erano elleoo femine 
le figlie dell' ultimo maicfaio della linea di Giuseppe ? £ non erano que- 
lle chiamale al fedecommetio / 
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5. — Raccoglievasi adunque dal teatamento una predi- 
letione relativa soltanto a’ maschi della linea di Giuseppe. Il 
codicillo non meno può dirsi che l' avesse estesa alle Cerni- 
ne nel concorso de’ maschi di Domenico. Per ammettersi .una 
tale presunzione , sarebbe indispensabile di confessare, che Ra- 
spare de Riso avesse voluto scambiare la causa finale della fon- 
dazione del fedecommesso , e provvedere non piti al lustro 
del suo ca'sato , ma al lustro di famiglie estranee (i) ed all* 
impoverimento della sua agnazione. Tutto ciò non leggevasi 
nel codicillo, anzi il suo proemio annunziava la omologazio- 
ne del fedecommesso , e dell’ ordine delle chiamate, quali si 
trovavano stabilite nel testamento (z). 

6. = Vero è , che al codicillo diede origine la morte 
del figlio di Giuseppe avvenuta dopo scritto il testamento. 
Si è però urlato all’ eccesso la volontà dall' autor del codi- 
cillo stesso, quando si è creduto, che questo avvenimente 


(i) La fcniina .innata non appartiene a famiglia estranea. Tostochè 
il disponente non biscia correre il fedecommesso nella sua prole , ma lo 
restituisce air agnarione , conserva il lustro del casato , else la femina 
ritiene ; e non diffonde qncsio bene a casati stranieri. 

(a) Questa idea non regge. Il testatore, perchi rammenti tritio l’or, 
dine delle chiamate scritto nel testamento f Appunto per mettere sotte 
un colpo d’ occhio le variazioni, che vi faceva. Perchi disse essere la 
volontà dell’ uomo transitoria? Appunto perche la variava? Perchè ma- 
sifesli , la causa prossima, che gli dettava il cambiamento di volonlh , 
vale a dire la premorienza del fiatello Agostino , e del figliuolo dì Giu» 
seppe ? Per ìspiegaro l.i giusta variazione falla alla chiamata nell' invita- 
re al fedecommesso le figliuole femine di Giuseppe , le quali per queste 
padre amareggiato tenevan luogo di maschi. 
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avesse spinto a nominare fedccommessaria la femina di Giu- 
seppe , come a termine della di costui linea - Non fu la so- 
la linea di Giuseppe il soggetto del feducommesso. V i era la 
linea di Domenico, chiamata al difetto de’ maschi della linea 
di Giuseppe. 1 beni vollero vincolarsi a mantenimento , lu- 
stro , e decoro de' maschi di amendue le linee (i). 

— La circostanza della confidenza riposta col codicil- 
lo in Giuseppe per la inversione de’ due. 100,000, senza che 
che Domenico avesse dritto ad ingerirsene , niente influiva 
* per coonestare la interpretazione adottata dal tribunale civi- 
le. Questo fu ancora prescritto col testamento. Siccome Giu- 
seppe era l’erede gravalo della restituzione , e trovavasi pre- 
morto Agostino de Riso altro coerede , cosi pcnsossi di con- 
fidare alla di lui cura l’impiego di due. 100,000, vietan- 
done ogni ingerenza agl’ immediati successori. Questo divieto 
non importava esclusione del fedccommesso nel concorso del- 
le femine di Giuseppe ; continuava a conservar sua fermcz za 
l’ ordine de’ chiamati stabilito col testamento , e non alterato 
dal codicillo (a). 


(1) Lo ripeliaino : U figlia femina di Giaieppe era neU'orJine degli 
agnati : aveva la prerogativa del cognome , quindi tanto favore meritava 
quanto un maschio. 

(a) Il tribnnale aveva raccolto dalla costante predileaione della li- 
nea di Giuseppe un argooiento di voloutH - La predilezione dipendeva - 
I ■* Dalla chiamata in primo luogo a favore di questa linea - a.* Dalla 
fiducia riposta nel capo della linea medesima, qual' era Giuseppe 3 .* Nel 
legato fatto col testamento alle suo figliuole di due- 8000 , ed alle fi- 
gliuole dell ultimo maschio nella sua linea; il che non fu accordato al- 
la linea di Domenico, 
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8. — Il codicillo favori le fciuine rigunrdo all’ omplia-* 
xìone del legato. Esse ne riportarono 1’ usufrutto intero de’ 
beni del fedecommesso. £ quantunque col testamento della 
stessa espressione di usufrutto si possa servito , indicamuo 

LB PERSOHB , CHB AVRBBBKRO DOVUTB SUCCEDERE NEL FEDECniA- 
II ESSO , B MAIORASCO (i).' pure questa somiglianza di espressioni 
illegalmente si è seguita per dedurre una somiglianza di risul- 
tali. In legge l’usufrutto inlicava , ora il medesimo emolu- 
mento della percezione del fruttato; ora l’ cmoluracnlo della 
percezione del frutto, non disgiunto dal dominio trasfuso in 
persona dell’ usufruttuario. Bilanciavasi la dilTorcnza del vo- 
cabolo dalla qualità del discorso , di cui faceva parto. Sa- 
rebbe stata puerilità di adottarne sempre , cd indistintamente 
l’idea isolata. Nel caso del fedecommessario , l’ usufrutto de- 
notava trasferimento di proprietà, godimento di frutto; altri- 
meuti Don avrebbe potuto realizzarsi l'obbligo della restitu- 
zione. Nel c.iso del nudo uutjruttuario , 1’ usufrutto dinota- 
va sola percezione di frullo ; vale a dire una servitù sulla 
rolla altrui. Per conoscere della volontà di colui , che usò 
tal’ espressione , bisognava rimontare al contesto intero del 
periodo , all’ oggetto della scrittura (i). Poteva benissimo ac- 


(i) Djnqne nella coniueiudiae di parlare del disponente rinvilo 
all' usufrutto valeva un invito^ al fedecommetso. Dunque traltavasi di 
usiifruilo causale , non di uaufrut Io formate. Or come una voce cento 
volle impiegala io un temo , renderli qui un tento diverso ? , 

(i) Intcrprettaione adunque. Dovendoti ricorrere all’ intero conletio 
di no alto per desumerne il vero senso , qualunque tento si pretcelga , 
non può deoalurirti 1' allo , nel che la competenza della c. t. , ma può 
V iziosamenle interpretarti , nel che non può esservi violazione di legge. 
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cadere , clie piti Tolte 1’ espressiooe si adottasse sotto doppio, 
c diverso significato , e nella romana giurisprudenza cotesti 
avvenimenti erano frequentissimi (i). Quindi se le femmine 
erano state escluse dall’ordine della cliiamata, stabilita per un 
fedecoramesso agnatizio mascolino (a) , nominate queste usu- 
fruttuarie col codicillo , era chiaro , che a questo usufrutto 
non poteva adattarsi la stessa idea , che regolarmente andava 
applicata agli usufruUuarj menzionati nel testamento. Questa 
simiglianza di significati rovesciava tutto il testamento , che 
si omologò col codicillo, nb si sarebbe omologato , se il di- 
sponente avesse pensato d’invitare le /emine, non come a sem- 
plici usufrutluavic ; ma come a fedecommessarie. Era oziosa 
all’ uopo la distinzione di usufrutto formale , e causale. Vera, 
0 non vera in dritto (3) trattavasi di definire nel fatto sotto 


^ 1 ^ Ma Qon rogge , che il disponente abbia io alcun luogo spesa 
la parola usufruito nel senso del ondo usufrutto. 

(i) Non regge iti fatto , che il fedecommesso fosso primogenialc , 
poiché comÌDCiava ad esser tale persoli stabili in S. Sebastiano ( secon* 
do il icsumeiito ) dopo la morte di Giuseppe^ Quindi non yioleulaya uè 
aocbo le couvenieoze del palrimomio, che la doppia natura del fede* 
commesso si comìncias-ce a costituire dopo aver percorso nn altro grado , 
cioè per le figliuole di Giusrppe* Questo sconcio veri (tcavasi uell'inyito dello 
femine dell* ultimo possessore maschio. Allora gik il fedecommesao erasi 
costituito, in parte primogcniale , ed in parte dividao. Ciò non pertanto 
il disponente non venne arrestato da questa considerntione , e per invi* 
tare le femine, volle ebe duraiiie la loro vita, si fossero ricongiunti , 
colise erano nelle mani di Giuseppi'. 

(3) L* appellante aveva convenuto, che non solo era vero in dritto, 
ma cho il disponente 1* aveva legnito in fatto ) parlando sempre di usii^ 
fruifo camak. ^ 
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^ual significato fosse stato alle femine F usufnUto , e questo 
signifiiato si desumeva dall'insieme del testamento , e del co- 
dicillo. 

— Non regge 1’ altra consideratione , che precede la 
trascritta sentenza , di essersi ciob col codicillo gravate le 
femine col peso della restituzione , dovendo alle stesse suc- 
cedere i maschi di Domenico. Al perìodo del codicillo , che 
riguardava il caso della deficienia di Giuseppe senza machi, 0 
con maschi , non hanno ì primi giudici data la conveniente 
iMTEBrBTBzzioNB. Esso è cosi conccpito » ( V appellante tra- 
scrive alta lettera la parte del codicillo n. XXVIII c XXIX 
p. 3i e 3a ). 

Dub casi pbeviob il dispo^b.ntb : l’uno chb giosbppb 

MORISSE SENZA MASCHI, SUPERSTITI DI SE UNA, 0 PIU’ FBHINE. 
L’ ALTRO , CHB DI GIUSEPPE MASCHI FOSSERO 8UPF.RSTITI , MA 
QUESTI MORISSERO , SUPBSTITl DALl’ ULTIMO DI ESSI FEMINE - Ncl 

primo caso chiamò al nudo usufruito la figlia supertile di 
Giuseppe de Jliso , non alterando la chiamata in favore di 
Domenico. - Nel secondo caso invito’ le femine non come 

USL'FRUTTUARIE , POICHÉ VOLLE , Ch’ ESSE DOVESSERO RESTITUIRE 
IL FEDECOMMBSSO a’ MASCHI DISCENDENTI DA' MASCHI DI DOMENICO. 

Era ben sensibile la disposizione riguardo a’ due rapportati 
casi, per non confondersi dal tribunale. Se Gaspare de Jiiso 
avesse creduto di gravare indisiiiitamcntc del peso della resti- 
tuzione , tanto la femina superstite da Gipseppe , quanto la 
femina superstite dell’ ultimo do' maschi della linea di Giusep- 
pe , non avrebbe parlalo separatamente dell’uno, e dell’altro 
caso. Avendo alla Icmiua dell’ultimo de’ maschi discendenti 

f 2 
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da Giuseppe data la goduta col vincolo del peobcommesso, 
colla le^'ge di restituire al maschio superstite della linea - di 
Domenico , è a dirsi , che la goduta colla condizione mede- 
sima, non intese di accordare alla femina superstite di Giu- 
seppe , ma soltanto il semplice usufrutto , in guisa che mor- 
to Giuseppe de Riso, la di lui figliuola usufruiva, e la pro- 
prietà del fedecommesso risedera presso 1’ istante , immediato 
chiamato al fedecommesso stesso (i). 

IO. — Erronea altresì deve giudicarsi l’ interpetrazione , 


(i) Qui 1* appelluDle dimeatica runico suo argomento , cioè la 
escluiione costante delle Temine , poiché confessa , che quell» dell' ulti- 
ma maschio eran chiamate, a. Quello importantissimo tratto* posteriore 
all'invito delle Temine seconde: Confoume si i n* me al di sopra di- 
sposto NEL CASO, CHE DETTO D. GIUSEPPE MIO NIPOTE ED EREDE CESSASSE DI 
VIVERE SENZA FIGLI MASCHI, SUPERSTITI SOLTANTO FIGLIE FEUINE. Tratto 
decisivo , poiché il disponente dichiara che per queste Temine Taceva la 
stessa disposizione, dettata per le figliuole di Giuseppe', o 1' appellante con- 
viene , che le seconde' Temine eran chiamate al fedecommesso. 3. Di- 
mentica, che la restituzione del fedecommesso a’ maschi dell'altra li- 
nea é prescritta nel fine di quel periodo , in cui aveva parlato delle 
prime , e delle seconde Temine , laonde il relativo — £ dopo la tU loro 
morte — si rapporta alle une , ed alle altre — R-latio non ian’am fit 
ad proisitna , sed etìam ad omnia et remota , quando determinatio in 
fine posila est generalis, et aeqje omnibus etiam remotis congruità Saerbl. 
Sum: diuers: truct'. verb. relativa. 4- Espresse poi i due casi con molto 
discernimento , poiché li aveva del pari espressi nel legato di due. 8000. 
E per una seconda importante ragione , quella cioè , che verificandosi il 
primo caso, e quindi attribuito il fedecommesso alle figliuole di Giuseppe , 
restava escluso di secondo. Conveniva dunque indicarli distintamente , 0 
aeparalameute l' nno dall' altro. 
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che il tribunale ha fatta del decreto interposto dalla g, c, 
della vicaria nel 1775) > col quale fu la duchessa di Capra* 
cotta dichiarata spetlataria dell’ usufrutto , e non del fedecom* 
messo. Iinperocclib le parole generali ciun vinculis ^ oneribus 
eie. , che si leggono nel detto decreto non potevano mai can- 
giar la natura del carattere impresso all’attrice': dove la vi- 
caria avesse conosciuto in lei una fedecommessaria , avrebbe 
dovuto di altra formula servirsi indipendentemente dalle pa- 
role rapportate , le quali erano riguardo a’ pesi inerenti al 
tesliimento , e codicillo, cd a’ capitoli matrimoniali della me- 
desima duchessa di Capr.icotta (i). Il decreto poi riportato 
dopo la eversione de’ fedccoinmessi , essendo un decreto det- 
tato dal favore del momento , siccome non poteva distruggere 
il precedente decreto , cosi nè tampoco poteva pregiudicare i 
veri proprielarj del fedccamincs.so , di cui trattavasi , che non 
furono nè citati , nè intesi. In generale rilevandosi dal merito 
della cooteslazionc , che all’epoca della legge di marzo 1807 
la ducUcss.a di Cipracotla godeva il semplice frutto de’ beni 
del fedecomraesso , c costando , che la legge collo sciogliere 
silFatti vincoli ebbe in oggetto di favorire gl’ individui della 
famiglia del fudecommet tenie , che ordinariamente si erano 
gravati: il tribunale col suo giudizio ba oltraggiato nou me- 
no la volontà di Gaspare de Riso diretta al decoroso man- 
tenimento degl’ individui del casato , ebe la legge eversiva 


(1) Il decreto vicao riportalo al Dum. XXX. pag. $7. di (filetta de- 
ciiioae. Ivi >i vedrà , te regga quello argomento. 
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de’ fedecominessi , che fu dettata a favore delle famiglie de’ fe- 
decommetlenti , non degli estranei (i). 

. 11. — Qualora il tribunale sovvertendo le dispositioni 

teslamenlario , e codicillari di D. Gaspare de Riso , credeva 
di definire la duchessa di Capracotta gravata dal peso della 
rcstitusiono del fedecommesso aire|K>ca della pubblicazione 
della legge di marzo 1807, dovea almeno prelevare di officio 
in favore dell’istante, c come collaterale, e conjugato con 
Jigli la metà del fedecommesso stesso , a’ termini dell’ artico- 
lo s. della mentovata legge. L' art. s. cod. cw. non distrusse 
lo cose con questa legge disposte. Il sostituito immediato al- 
l’epoca della di lei pubblicazione, uvea già acquistato un 
dritto po.dtivo alla metà , e non può dirsi , che cotesto dritto 
si fosse perduto , pubblicato il codice civile. Iinperoccbc tale 
metà dovea riputarsi già staccata dalla eredità della duches- 
sa di Capracotta ; alla di cui successione si fece luogo in 
dicembre i 3 i 5 . Dippiù il codice civile riguardava 1 ’ avvenire 
secondo la natura di tutte le leggi , quando non hanno la causa 
di retroattività , e la legge de’ i 5 marzo 1807 riguardava il 
passalo per elTello della retroattività , eh’ erosole attribuita , 
come essenzialmente distinte, c'divise l’una dall’altra , e che 
non vengono mica in collisione - L’una ancora era' legge per- 
petua, e l’altra transitoria, e quindi anche perciò non pos- 
sono dirsi 1 ’ lina all’ altra contraria - Quindi andando di ac- 


(1) Questo argomento nulla contiene, secondo noi, poiché la legge 
del 1^ marzo 1807 non ebbe nell' abolire i fedecomntcssi alcuna conside- 
razione di private famiglie. 
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corJo e la legge di marzo 1807 , ed il codice civile , ren«' 
devasi ap>>llcabile 1 * articolo 5 . del decreto di ottobre 1808 , 
col quale fu dello , che la legge di marzo 1807 su’ fedecom- 
$i , sarebbe eseguita in tutto quello, che- non si opponeva al 
codice civile (1), ' 

L. Per parte de’ conjugi conte , e contessa Piromaìlo , 
e Capece Piscicelli 0 Danza , e D. Giuseppa Capace Pisci- 
celli si dedusse in di loro difesa - 1. « Che ostava alla do- 
manda dd barone la cosa giudicata - Tal’ essendo il decreto 
della g. c. della vicaria de' 16 maggio 1807 , riconoscen- 
dosi in questo la defunta duchessa ^ qual posscditrice del fe- 
decommesso , e che un tal decreto non offendeva i di lei dritti 
in quanto all' altra metà de’ beni , perchè le riserbava le ra- 
gioni (t). a. La lettera , e lo spirilo della disposizione del 
fu Gaspare , poiché in essa venne la prelodata duchessa di 
unita al jiadic invitala al fcdecommesso. 3 . La uniforme' in- 
tci pclrazione data alla disposizione , com’ essi conjugi han det- 
to di risultare da’ documenti di sopra trascritti , e dagli alti 
di difesa de’ 6 , c 3 o luglio 1818 , i quali sono del tcnor 
seguente «. 

LI. Luigi Bonghi ec. dicliiara, che si costituisce patrocina- 
tore cc. ed in difesa de’ suri principali deduce quanto sicgue. 

1. Intende avvalersi di lult’ i mezzi già espressi per con- 


fi) Quello è r oggetto della dimauda subordinata. Noi no formcrc- 
mo il soggetto di tuia breve nienioria. 

(a) Qiu'sto decreto, cito risparmia ogni esame , poiché nou è io al- 
cun modo impugaalo i trascritto al uuiu. XL. pag. 5i. 
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tradire la domanda del aig. l>arone di Carpinone. Inoltre as- 
sumono (. i suoi patrocinati ) esser chiaro , ihe la fu loro 
madre era usufruduaria causale , imperciocché in Ul modo 
venne considerata in tull’i tempi «. 

» Venne considerala usujruttuaria causale alla morto 
del fu suo padre D, Giuseppe de Riso , nulla avendo pra- 
ticalo di ciò , che dall’ usufruttuaria formale dovea praticarsi 
per disposizione di legge (i) «. 

» Per tale si ebbe dallo stesso di lei cmiiradiltoro Costan- 
temente ( a) » Per usujruttuaria causale venne riguardata dal 
tribunale, poiché ella ritirò dal banco una somma dovuta al 
fedecoroinesso , ed ella ne fece l’ impiego col marito , come 
dall’ islronienlo de’ la. sclleiuhre 1780 per notar Spagnuolo <t. 

» Per usufruttuaria causale egualmente venne ricono- 
sciuta in tempo della cosi detta republica napoletana , men- 
tre la g. c, con decreto de’ so aprile 17^51 dichiarò in be- 
nefìcio di lei sciolto il fedecommesso «, 

w Per usufruUuatia causale fu dichiarata con decreto 
di maggio 1807 , non ostante che dichiarò appartenere a lei 
la metà , poiché tanto per allora poteva ottenere secondo la 
legge de’ i 5 marzo 1807, ma le fu riserbato il dritto |>er lo 
dippih. Ed allora questo dritto le rivenne dalle nuove leggi. 
Qual decreto però costituendo il giudicato riconosce nella sig. 


(1) Vale a dire, dar la cauzione dt bene uleniìa et fruendo, 

(3) Poiché non richieie il sig. B. di Carpinone la spettanza del fedecom* 
messo alla morte di Giu$rppe\ non la liberti de' beni dopo la legge evcr* 
tira de' fcflecommcssi : non oominé il cappellano, il che al possessore pra- 
ti aUribuilo t non fece 1 * impiego della somma residuale de* due. looooo. 
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duchessa P usufrutto causale. Ed in questo senso , e per que- 
sto unico fine intende farne uso , per quanto poi ha limitalo il 
loro dritto alla metà unicamente intendono disapprovarlo , ed 
opporvisi. Infine per usiifrutluaria causale fu riconosciuta 
in un giudizio dallo stesso barone di Carpinone. Ma di que- 
sto giudizio le figlie non han trovato i documenti. Ne hanno 
unicamente qualche notizia : ricuperandone i documenti 1’ esi- 
biranno. Questi documenti però credono , che si tengano , e 
si facciano tener celali dall’ avversario. Si riserbano espressa- 
mente dedurre qualunque altro motivo di fatto , ed i docu- 
menti , che possono sostenerli «. 

» Intendono esibire il processo con piena riserba di ra- 
gioni , volendo far uso di ciò , che loro giova , e dissa ppro- 
varc ciò , che loro sia pregiudizievole «. 

LII. Il detto patrocinatore Bonghi a nome de’ suoi princi- 
pali con altro alto de’ 3 o. luglio 1818, dedusse i.Che osta al 
aig. Barone di Carpinone la cosa giudicata , ed allo stato il 
decreto della g. c. del 16. maggio 1807 ; poiché riconosce la 
Duchessa di Capracotta posseditrice dol fedecommesso. Non 
offende le di lei ragioni per 1’ altra metà de’ beni , poiché ne 
riserva a lei i dritti ; dove però per ipotesi la pregiudicasse 
dichiara , che non s’ intende accettarlo sotto questo rappor- 
to — 9. Gli osta la disposizione letterale , e Io spirito 
della medesima , che si rilevano dal testamento , e codicillo di 
Gaspare de Riso , d<V quali risulta , ch’ella egualmente , 
che il di lei padre Giuseppe fu invitata al fedecommesso. 
S. Gli osta la uniforme iulerpetrazione data a questo atto , 
come risulta da’ seguenti documenti , che esistono ne’ processi 
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in archivio — i. a> Risulta dagli stessi capitoli matrimoniali 
esibiti da esso sig. Carpinone , e che quindi non fa bisogno 
d’intimare — a. Dalla istanza della signora Duchessa d 
Capracotta avanzata nella g. c. , quando mori il padre Giu- 
seppe de Riso , eh' è del tenor seguente (i). — Nella g. e. 
della vicaria comparisce il procuratore delP illustre Duches- 
sa di Capracotta D. Maria Rosa de Riso, e dice , come il fui 
D. Gaspare de Riso, zio dell’ illustre principale del comparen- 
te, con testamento rogato per notar Masiei di Napoli a io 
marzo 1760 , e codicillo rogato a /ebbra jo ijGì per 

mano di detto notaro isliluL erede D. Giuseppe de Riso tuo 
nipote , e padre delP illustre principale del comparente , ed 
ordinò un fedecommesso al quale venne invitala detta sua 
principale — Tal fedecommesso fu istituito sopra alcuni sta- 
bili siti nel casale di S, Sebastiano , ed oltre a ciò sopra 
la somma di due. 100,000 da convertirsi in compra dal 
detto D. Giuseppe , il quale si trova averne impiegali 
due. 91,000 , in alcune compre, e capitali. Per ora tali 
due. 100,000 si sono ridotti a due. 98740 per la seguente 
causa cioè — » Con sentenza profferita dal s. c. a ai. gen- 
najo 1765 a relazione dell’illustre marchese D. Ippolito 
Porcinari delegalo de’cambj fu condannato detto fu D. Giu- 
seppe no' beni ereditar] di detto fu D. Gaspare a restituro 


(i) La morta di Giuseppe de Rito avvenne , quando non ti aveva il 
menomo tospelto dell’ aboliiione de’ fedecommetsi , ed in conseguenza al- 
lorché avere 1’ usufrutto formale , o il causale non faceva alcnna diSo- 
rema. Tuttavia in quel tempo la ducheus tempre ai lepalb potaedilriee 
del fedccommeuo. 
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.igli eredi d« D. Gerardo Bruno ducali i « 35.53 , cV erano 
stati liberali al dello D. Giuseppe dal prezio di una casa di 
Francesco Lombardo, debitore di esso D. Gaspare , compra- 
ta sub asta dal detto D. Gerardo Bruno : gli eredi del qua- 
le furono condannati a rilasciarla , una co’ frutti a die litis 
conlestatae al Monte di Candieri in virtìi di giudizio di as- 
sistenza. E fu anche condannalo detto D. Giuseppe ne’ beni 
ereditar] di D. Gaspare a pagare a delti eredi Bruno l’ In- 
teresse al 4 pel' >00 I similmente a die litis contestatae. E 
dopo lungo litigio stimò detto D. Giuseppe di mettersi di ac- 
cordo, ed a «a marzo 1767 si stipulò istromenlo per man» 
di notar Cerrone di Napoli , in Tirtìi del quale detto D. Giu- 
seppe pagò due. i«6o — Indi da detto illustro marchese Por- 
cinari si ordinò , exequatur conventio. E finalmente con de- 
creto di éxpedit del s. c. a «a marzo 1768, si ordinò , che 
detti due. i«6o - pagati per detta transazione fossero riguar- 
dati come debito del fedecommettenle , siccome il tutto ap- 
parisce dagli atti presso lo scrivano de cambj Carlo de Ste- 
phano. Ed essendosi a «a settembre 1768 firmati i capito- 
li matrimoniali petalo matrimonio tra P illustre principale 
del comparente , e Pillustre duca di Capracotia, dati a con- 
servare a notar Luigi Montanaro , ne’ medesimi si dichia- 
rarono i suddetti fatti , si descrissero gli stabili siti in 
S. Sebastiano , e si descrissero ancora le compre fatte da 
Giuseppe per conto del fedecommesso di due. 98,740 , e che 
restavano ad impiegarsi due. gaSo , che non si erano an- 
cora impiegati per mancanze di sicure compre. E si con- 
venne che il frutto de’ detti due. 98,740 , come anche de- 
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gli stabili siti in S. Sebastiano , sL tvtto socanro al bbt~ 
xo tBDBCOssMBSSo di D. Giuseppe fosse rimasto per extra 
dote di essa illustre principale del comparente , da dover- 
ne godere a suo libero piacere , come assoluta padrona 
durante la di lei vita , senza che su de' medesimi , nè det- 
to illustre duca , nè i figli nascituri vi avessero avuto jus, 
e ragione alcuna , e senza che per lo suddetto usufrutto 
foSse rimasta in minima parte scemata la costituzione 
d^ leutei , e spille - Indi se ne morì D. Giuseppe con te- 
stamento , nel quale istituì erede V illustre principale del 
comparente , e cot/rxiLvò il suddetto bedecommesso di 
D. Gaspare ne’ predetti stabili siti in S. Sebastiano , e ne' 
suddetti due. ^3,740 > a dichiarò , che dal danajo contan- 
te , che si trovava nella sua eredità , si fosse compito il 
pieno di detto fedecommesso con impiegarsi in compra , sic- 
come apparisce dal testamento in iscriptis del detto D. Giu- 
seppe, rogato per gli alti di notar Spago uolo di Napoli , per 
la morte del testatore aperto a 7 novembre corrente anno 
*779 ■ Ritento i quali fatti spettalo all’ illustre prie- 
cip ale DSL COM PARRETE EX PROPRIA PERSOEA , et dira juS, 
et nomea heredis li suddetti due. 98,740 , soggettati da 
D. Gaspare a detto fedecommesso - Ed oltre a ciò spetta- 
no a detta illustre principale i seguenti stabili siti in S. Se- 
bastiano soggetti al medesimo fedecommesso = Un palaz- 
xo , e due appartamenti con cappella pubblica sotto di esso , 
cortile , ccllaro , e tutti gli altri comodi = Una masseria 
alligata al detto palazzo murata , con giardino di frutta , e 
di agrumi di moggia 60 circa = Un altro palazzo a due 
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appartamenti , poco discosto dal medesimo s= Un altro giar- 
dino, poco discosto da detto palano di circa un moggio = 
Quattro Lassi per uso di osteria = Undici altri bassi = 
Un altro basso con picciolo giardinetto = Una partita so- 
pra r arrendamento della seta di Calabria, di annui due. lo.oa 
Un altra parlila di arrendamento sopra l’olio, e sapone di 
due. 3 o , stante intestata al cappellano , per celebrazione di 
messe, ordinale da D. Gaspare in omnibus servata forma di 
detta dispusisione , col peso al possessore di detto fedecom- 
messo di spendere in ogni anno, ducati io per lo manteni- 
mento della cappella - Perciò ricorre in essa g. c. , e fa 
istanza spedirsi a beneficio di delta illustre sua principale 
il decreto di spettanza sopra detti stabili siti in S. Seba~ 
stiano , e sopra detti due. 98,740 vigore fideicommissi or- 
dinati a dieta D. Gasparis de Riso in ejus testamento , et 
codicillo. E così dice , e fa istanza colla riserba di tutte., 
e qualsivogliano sue ragioni ec. — Die i 5 novembris 
*779 * praeseniata per D. Vincentium Cuomo procurato- 
rem — 3 , Dalla istanza presentata nel a 4 norembre 1779 
presso gli atti del preambolo di D. Giuseppe , allorché chie- 
se la iramessione in possesso. Che è del tenor seguente — 
Nella g. c. della vicaria comparisce il proccuratoro delt 
illustre duchessa di Cnpracotta D. Vittoria Maria Angela 
Bosa de Riso , e dice, come con decreto per m. c. inter- 
posto a 00 del caminante mese di novembre 1779 si è ac- 
cordato a detta illustre sua principale lo spedare, et spccta- 
risse del fedecomracsso ordinalo dal fu D. Gaspare de Riso 
consistente negli stabili siti in S, Sebastiano , ed in du- 
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f<»/i,i(jo,ooo — alleso un'evizione, che paù P eredità di 
D. Gaspare in vita del fu D. Giuseppe , suo primo erede : 

Per la evizione pende la lite per la rifazione contro il can- 
celliere de’ cambj Russomanno , il quale con sentenza del 
s. r. c, dell' anno 1776 fu condannato , e ne pendono , 
le insussistenti nullità dal medesimo prodotte. Ed incum- 
hendo alla illustre principale del comparente , che dalla 
g. c:ise le dia il possesso de' beni soggetti al fedecommes- 
so di D. Gaspare , perciò fa istanza spedirsene gli ordini 
opportuni , con commettersi il possesso allo scrivano dell a 
causa , e spedirsi ti 1 ispettivi ordini di soWat , et corre- 
spondeat {^fol. 3 i proc. intestationis in benejtcium illustris 
D. Victoriae Mariangiolae de Riso - scrivano Pietro Pigna- 
taro ) 4 - Dall’istanza prodotta nel di g ottobre 1786 , quan- 
do volle astringere il comune di Pozzuoli al pagamento delle 
annualità ritardate verso il fedecommesso. Delta istanza è del 
tener seguente - Eie 9 mensis octobris 1786. Neapoli per 
D. Vincentium Cuomo procuratorem - Nella g. e. della ' 
vicaria , et penes acta comparisce il procuratore della il- 
lustre duchessa di Capracotta D. Maria Rosa de Riso , figlia, 
ed erede del fu D. Giuseppe , e dice , come detto fu suo 
padre , come chiamato al fedecommesso del fu D, Gaspare 
de Riso , al quale dopo la morte del medesimo è succedu- 
ta detta duchessa , che se ne spedì in essa g. c. il decreto 
di spettanza , e fece fare ordine a tutd i reddenti di detto 
fedecommesso del fu D, Gaspare de Riso \ che per 1‘ avve- 
nire avessero pagato , e corrisposto a lei , come in fatti fu 
eseguito , e ne sta nel pacifico possesso di esigere : tra pet- 
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ti reddenti del fedecommesso vi é il segtunte - A > aprilo 
1^64 D. Giuseppe , come primo chiamato al fedecommeSM 
impiegò colla città di Pozzuoli due. 10,000 al 4 per 100 ter" 
tiatim , cioè la prima terza importante ducati 1 53 : 33 i/i 
da pagarla a due agosto — la seconda a a dicembre , e la 
terza a a aprile - E se mai accadeva mora di qualunque sor- 
te , o caso nella consecuzione di tale interesse , tutte le spe- 
se fossero andate a carico di delta città , e de' suoi magnifici 
officiali prò tempore , mastrogiurato , sindaco , cd eletti. Sic- 
come questo , ed altro appare dallo strumento, per gli atti di 
notar Luigi Montemurro di Napoli , avvalorato di decreto ds 
txpedit, e regio assenso - E perchè la predetta città di Pozzuoli^ 
magnifico mastrogiurato , sindaco , ed eletti richiesti più vol- 
te al pagamento de' ducati i 33 : 33 i /3 per la terza matura- 
ta a z agosto 1 786 , ricusa di pagarla : perciò il comparente 
ricorre nella g. c. , e fa istanza astringersi i suddetti mastro 
giurato , sindaco , ed eletti dellla magnìfica università di 
detta città juris , et facti remediis opportunis a pipare d. 
r 33 : 33‘/3 a beneficio di detta illustre duchessa, e frattanio 
sequestrarsi gli annui d. aSoo , che pervengono dalla ga- 
bella della farina in ispecie obbligala in detto islromento. 
Così dice per ora, e fa istanza e protestandosi di tutt’i don- 
ni, spese, ed interessi , salvis etc. {fol. 164» pfoc. ) - 5 . 
Della dimanda fatta nella g. c. cosi detta nazionale nel 
1799, onde ottenne la libertà de’ beni in di lei favore , e dal 
decreto della suddetta g. c. , come trovansi sopra trascritti - 
6. Risulta ugualmente da che col testamento era conceduto 
al chiamato Dominare il cappellano, e pagarlo. Il cappellano 
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$ì è nomiaato e pagato dàlia signora duchessa. — 7. Ri- 
sulta da una istanza del barone di Carpinone , sig. Nicola 
de Riso, ron cui domanda d’intervenire nell' inventario , ebe 
la signora duchessa dovea fare de' beni di Giuseppe per li 
dritti , che a lui competevano sulla eredità di Gennaro , e 
su quella di Giuseppe a proprio nome , senza punto parlare 
della eredità di Gaspare , eh’ è del tenor seguente — Die 
s 6 , mensis novembris 1779, per D, Franciscum Spinola — 
Nella g. c. della Vicaria comparisce il procuratore delP 
illustre barone di Carpione D. Nicola de Riso , e dice , 
come per la morte seguila del fu D. Giuseppe de Riso si i 
spedito il decreto di preambolo del medesimo a beneficio 
dell’ illustre duchessa di Capracotta D. Vittoria M. Rosa de 
de Riso , sua figlia a forma del testamento dello stesso D. 
Giuseppe , successivamente pubblicato ; deesi procedere alla 
confezione dell’ inventario , ed intestazione delle partite di 
arrendamenti, e fiscali, E poiché detto illustre suo principale 
tiene formale interesse in tal pendenza tanto a nome proprio, 
quanto come chiamato nel testamento del quondam barone 
D. Gennaro de Riso, avo del detto principale, e padre del 
ft D. Giuseppe : perciò li conviene , che non si proceda 
ad atto alcuno per detto inventario, e per la menzionata 
intestazione, senza sentirsi il precennalo barone suo princi- 
pale , acciò possa allegare le ragioni , che li competano , 
così a nome proprio , come per effetto del testamento del 
detto barone D. Gennaro. Perciò premessa la riserva delle 
ragioni , che al suo principale per ogni motivo , titolo , e 
causa niuna ajfauo esclusa li competano , e possano com- 
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pelere , ricorre in essa g. c., e fa istanza ec . — 8. Risulta 
e filialmente dal che la signora ^duchessa ottenne il decreto di 
S|iettanza, che non sarebbe competuto alla legataria dell’usu- 
frutto. 9. E fiscalmente , dal ob’ ella non fu mai richiesta di 
dar cauzione. 

Si fa menzione de’ soprascritti istanze, e decreti con ri- 
serbe di ragioni , ed unicamente per quanto possono giovare 
agli eredi dilla signora duchessa di Capracotta. 

Benvero il patrocinatore del barone di Carpinone ha av- 
▼erlito , che sebbene nella istanza del di 16, novembre 1779, 
non avesse fitta menzione della eredità di Gasparo de Riso, 
ciò fu perchb precodenteinente in altra istanza ne avea parla- 
to. 11 patrocinatore Bonghi ha replicato , che della suddetta 
avvertenza non debba tenersi conto , poichb straniera al fatto 
e dell’ altra istanza , di cui s! parla non debba tenersi ra- 
gione , poichb non esibita in giudizio, e quindi s’ignora - Na- 
poli la, Gcnnajo i8ao. 

« In continuazione dell'udienza del 17 Luglio: a) set- 
tembre e 11 Dicembre 1818, de ’3 .Aprile, 17, e 37 Settem- 
bre corrente anno 1819. » 

« Intese le parti. » 

« Udito il sig. Castaldi , facendo funzioni di pubblico 
ministero nella suddetta udienza de’ 37 spirante settembre. » 

« Ueduta la sentenza de’ 3 dicembre 1816. « 

« Ueduto l’appello prodotto dal sig. de Riso. » 
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QUiaTIORI . 

1. La fu duchessa di Capracotta D. M. Rosa de Riso 
fu erede gravala a restituir^ i beni fedecommessati del fu 
Gaspare de Riso , o ebbe sulli medesimi la semplice servitù 
delC usufrutto 1 

a. Essendo vera la prima posizione il sig. barone di Car~ 
pinone avrà dritto alcuno alla metà di tali beni in forza della 
legge de' i 5 marzo 1807 ? 

Solla 1 . qvistiouss. 

« Considerando , che Gaspare de Riso col suo testa- 
mento del 1760, scrisse a se suoi eredi universali , e parti- 
colari il di lui germano Agostino , ed un nipote di altro 
germano predefunto per nome Giuseppe: sottopose a perpetuo 
fedccommesso agnatizio mascolino gli stabili, che allora pos- 
sedeva , e gli acquisti, che ordinò farsi sino alla somma di 
D. 100,000. Volle però , che agli stabili succedessero i soli 
primogeniti da primogenito in primogenito , mentre su di 
essi ordinò una primogenitura— Nulle compre faciende invitò 
tanto il primogenito , che i secondogeniti. Per la goduta di 
tal fedeconimesso predilesse la linea maschile di Giuseppe. 
Ed ove questa mancasse invitò il maschio della linea di Do- 
menico de Riso, fratello di essa. Giuseppe , legando soltanto 
alla femina del primo d. 8000, da pagarsi co’frutti de’ beni 
fedecommessati. £ la stessa facoltà accordò ancora all’ ultimo 
possessore del magiorato discendente da esso Giuseppe. Pre- 
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vide 1* estinzione de’ maschi tanto nella linea di Giasfppe ^ 
quanto in quella di Domenico , e volle allora, che fosse chia- 
mato il figlio maschio della femina , prima delia linea predi- 
letta di Giuseppe , ed indi di quella di Domenico ». 

» £ nell’ estinzione totale de’ maschi , e delle femine di 
amendue le linee , invitò i maschi di D. Giovanna , e di 
D. Maddalena de Riso sue nipoti ». 

» Considerando , che nel 1763 erano già trapassati Ago- 
stino fratello del testatore , e 1 ’ unico figlio maschio di Giu- 
seppe quindi Gaspare ordinò , che Giuseppe solo fosse il 
suo erede. E dopo di avere enumerate le chiumatc fatte nel 
testamento, disse, che egli annullava, e rivocava il legato de’ 
ducati 8000 fatto in prò della figlia di Giuseppe , ed ordinò 
che morendo costui senza figli maschi , dovessero la di lui 
figlia femina , o figlie femine , succedere nell’ intero usu- 
frutto de’ suoi beni , ed effetti , tanto di quelli siti in S. Se- 
bastiano , quanto delle compre faciende. E che Ira dette figlie 
femine vi fosse una reciproca sostituzione durante le loro 
vite naturali , solamente , e non altre ». 

» Considerando, che il testatore Gaspare previde anche 
il caso : che Giuseppe avesse figli maschi , che morissero nella 
pupillare età , o quandocumque senza lasciar figli maschi , 
o che in altra guisa la discendenza maschile di Giuseppe si 
estinguesse ; volle allora , che le femine dell’ ultimo munente 
dovessero godere , percepire , ed avere l’ intero usufrutto dei 
suoi beni di S. Sebastiano , e delle compre faciende , come 
aveva disposto nel suo testamento col vincola del fcdecom- 
messo , e colla reciproca sostituzione tra loro. Ed ove que- 
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ite cessassero di vivere , in tal caso dopo la di loro morte 
nell’ usufrutto suddetto dovessero succedere i maschi discen- 
denti da’ maschi di Domenico ». 

» Considerando ; che Gaspare de Biso nel suo testa- 
mento fondò un fedecoramesso in parte primogehiale , ed in 
parte dividuo , dandogli però le stesse leggi. Lo volle agna- 
tizio mascolino perpetuo. Predilesse sempre la discendenza di 
Giuseppe anteponendola à quella di Domenico a. 

» Considerando : che coll’ invitare i chiamati da lui di- 
segnati , disse costantemente , che dovessero essi succedere 
usufrutto de' suoi beni.SoUo questa nome adunque com- 
prese i beni da lui vincolati. Quindi intese parlar sempre di 
un usufruito , che si percepiva a causa della proprietà , 
non mai di quell’ usufrutto , che a titolo di servitù si perce- 
pisse dagli altrui beni. » (i) 

» Considerando : che nel 1773 ) essendo già morto jigo- 
stino , c 1’ unico figlio maschio di Giuseppe , il fedecommet- 
tente Gaspare scrisse i suoi codicilli. Con questi rivocò , an- 
nullò , e cassò il legato de’ due. 8ooo lasciato alla figlia di 
Giuseppe , e volle , che alla morte dei padre dovesse succe- 
dere all'intero usufrutto de’ beni soggetti al fedecommesso , 
così primogeniale , che dividilo. Previde ancora, che Giu- 
seppe avesse figli maschi , e questi morissero nell’ età pupil- 
lare , 0 quanducumque , c volle in tal caso , che le femine 


(i) /deireo admonrndi sumus , speciale/n usum loqucndi rpsius testa- 
torà rnagis etiam valere , quam generalem loquendi consueludinem in- 
coltigenda ejtu voìuatate ( Makt. de «onjcct. ult. voi lib. V. til- 9. ) 
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deir ultimo morlente maschio dovessero godere , percepire , 
ed avere ioleramente 1’ usufrutto de’ beai , conforme avea di- 
sposto col suo testamento col vincolo di fedecommesso : ed 
essendo più fcminc anche colla reciproca sostituzione tra loro. 
E cessando di vivere tali figlie femine , dispose allora , che 
nuli* usufrutto suddetto dovessero succedere i figli maschi di- 
scendenti da Domenico ». 

» Considerando : che con tali codicilli volle Gaspare 
cambiare la volontà espressa nel testamento. Egli predilesse 
Giuseppe , e la sua discendenza. Di ciò par che non debbe 
farsene quistione , poiché in mille guise I’ espresse , tanto nc 1 
testamento, che ne' codicilli. Volle, che il danaro contante, 
e quel che perveniva dalla vendita de’ generi , si fosse impie- 
gato dal solo Giuseppe senz’ altrui ingerenza , esonerandolo 
da render conto - Al solo Giuseppe permise la vendila della 
casa con giardino a S. Sebastiano - La linea di Giuseppe fu 
costantemente preferita , a qnella di Domenico , i discendenti 
maschi del quale allora soltanto succedevano , quando la di- 
scendenza maschile di Giuseppe sé estingueva. Ed i maschi 
delle femine di Domenico erano chiamati nel caso solo , che 
piu non esistevano maschi da femine della linea di Giuseppe. 
Alla femina di Giuseppe , ed a quella dell’ maschio della sua 
discendenza legò due. 8ooo , il che non fece verso le femine 
di Domenico. Mon é adunque a dubitare , che la linea pre- 
diletta del testatore fosse stata quella di Giuseppe. Ed ecco 
il primo motivo, dal quale fu indotto il testatore a cambiar 
volontà ne’ codicilli. » 

» Considerando di csscrvcne stato altro assai più forte. 
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Il testatore vide mancar sotto agli occhi suoi l’unico figliuol 
loascbio (li Giuseppe i e sequentemcnte quel primo erede fe- 
decommessario • che dovea succedere a Giuseppe , erede gra- 
vato. Quindi volle al maschio defunto surrogare 1’ unica s i- 
rella D. Maria Rosa de Riso. E poiché col testamento avea 
escluse tutte le Temine dal suo fedeconunesso , e tra queste 
anche la /emina ugnata , figlia dell’ ultimo possessore ma- 
schio , volle perciò chiamar Maria Rosa in luogo di quel 
primo erede fcdecommessario , che gli era mancato. Ed ecco 
il secondo motivo , che , spinse il fedecommettente a cambiar 
volontà ne' suoi codicilli , e ad ammettere al fedecommesso 
quella femina ugnata , che avea esclusa col testamento, u 
w Considerando : che Gaspare de Riso mosso da que- 
ste cagioni impellenti , ed efficienti , realmente cambiò in par- 
te nc'suoi codicilli quella .volontà, che in altre circostante 
aveva variamente espressa nel suo testamento. EJ in fatti ne’ 
codicilli egli ordinò , che Maria Rosa de Riso sulla deficien- 
za de’ maschi di Gaspare , o perchè eSettivamente non esi- 
stessero , o esistendo morissero in pupillare aetate , o quan- 
documqiie , dovesse succedere nelP intiero usufrutto de' suoi 
beni , ed effetti - Or nel chiamare i figli maschi discendenti 
da Giuseppe , e da Domenico , ed i maschi delle femine di 
amendue , il testatore costantemente si valse delle espressioni 
di dover essi succedere alP usufruito de' suoi beni. Ed indu- 
bitatamente con queste dinotò la successione a’ beni da lui fe- 
dccommessati. Dello stessissime espressioni il testatore si val- 
se , quando chiamò Maria Rosa a succedere al di lui pa- 
dre • Or se dubitar non si può, che la parola di usufrutto. 
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nella chiamata de* maschi contenesM un usv^uUo cMuaU ^ 
perchè poi nel chiamarsi Maria Rosa , deve questa parala 
esprimere un usufrutto formale , e non causale ! Se cih ti 
ammettesse si distruggerebbe quella causa efficiente , che mos- 
se il testatore Gaspare , il quale ne’ codicilli ebbe per ogget-, 
to di consolare l’ adlitto Giuseppe , con surrogargli la figlia 
femina in luogo del maschio prematuramente estinto, u 

» Cousiderando inoltre: che il testatore per maggiormen- 
te esprimere nel parlare delle figlie dell’ ultimo moriente ma- 
schio di Giuseppe , prescrisse , che 1’ usufrutto de’ suoi beni 
si doresse Ira esse ugualmente dividere con reciproca sostitu* 
zione tra loro. Or non è permesso in legge di ordinare so- 
stituzione fedecommessaria suW usufrutto formale., nel guaio 
può aver luogo il solo dritto di accrescere. Di qui è , che 
avendo voluto Gaspare una sostituzione reciproca tra le fi- 
glie di Giuseppe , non potette lasciar loro f uiu/ruUo formar- 
le , ma sibbene il causale , ossia quella proprietà , che pro- 
duceva 1’ usufrutto in loro vantaggio. » 

» Considerando altresi : di non esser vero , che nell’ usu- 
frutto , del quale il testatore parla ne' suoi codicilli , non vi 
siano que’ caratteri , che necessitano per impropriarne il vero 
senso , e da formale renderlo causale. Imperciocché ben si 
ravvisano i principali di tali caratteri in quell’usufrutto, cui 
succeder dovea Maria Rosa de Riso. Ella fu chiamata all’ 
usufrutto senza esser chiamato altri alla proprietà. Laonde fu 
a lei dato, e 1’ uno , e 1’ altra. Inoltre a lei fu imposto l’ob-‘ 
bligo della restituzione , allorché fu ordinata la reciproca so- 
stituzione. Questi SODO i caratteri i più forti a fare impro- 
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priarc la parola di usufruito , c da formale renderlo causale. » 

a 'Considerando : di non ostare , che il lestatore volendo 
beniflcare Afarid Rosa con lasciarle, durante la sua vita , il 
frutto de'.beni fedecommessati , non era in obbligo d’ impro- 
priarne il senso genuino , mentre la stessa percezione avreb- 
be avuta , come usufruttuaria causale , c come usiifrullua- 
ria formale. Imperciocché la mente del testatore non fu di 
dare a Maria Rosa una semplice percezione di frutto , ma 
di farle , sua vita durante , c non altro , rappresentare il mor- 
to fratello , il quale certamente non sarebbe succeduto ad un 
usufrutto formale , ma alla proprietà de’beni fedecommessati 
da Gaspare de Riso coll' obbligo della restituzione. » 

» Considerando ; che avendo il testatore Gaspare de Ri- 
so così nel testamento , che ne’ codicilli usata la parola usu- 
frutto per esprimere la stessa idea ; ne segue , che co’ codi- 
cilli non distrusse il testamento , né si oppose alla sua inten- 
zione , meno in quello , che riguardò Maria Rosa , e le al- 
tre femine dell’ ultimo maschio di Giuseppe , poiché in c io 
ToUe mutar volontà. » 

M Considerando poi : che a questa posizione non sono di 
ostacolo le parole della spettanza spedila in prò di Maria 
Rosa , poiché sotto al nome di usufrutto aveva il testatore , 
così nel testamento , che ne’ codicilli inteso sempre di parlare 
de’ beni soggettali a fedecomraesso. D’ onde avvenne , che 
l'abolita g. c. valer si volle delle stesse espressioni, usate dal 
defunto , e perciò disse , che alla duchessa di Capracotta 
D, Maria Rosa de Riso spellava 1’ usufrutto de’ beni fede- 
commessati da Gaspare. Ma in questa parola coniprcse an- 
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ch« la proprietà, altrimenti sì sarebbe riservato di provveder 
sulla medesima , comparendo l’ erede proprietario. Cbe anzi 
avrebbe dovuto esiggere da Maria Rosa la cauzione , se per 
mera asufruUaaria , la caratterizzava , non già per usufruì- 
tuaria , c proprietaria insieme. » 

M Considerando, cbe per la stessa ragione ne’ capitoli ma- 
trimoniali della ducltessa di Capracotta , ^ questa chiama- 
ta usufruttaaria. E nell’ inventario , eh’ ella fece dopo la mor- 
te di Giuseppe suo padre , annunciandosi i capitoli , corsero- 
le stesse e.spressioni. » , 

» E considerando in line , che la defunta duchessa dU 
Capracotta , allorché chiese la libertà de’ beni soggetti, non 
poteva dimandarne , cbe la metà sola , imperciocché allora 
non era pubblicato ancora il cod. civ. , ma la sola legge de* 
marzo 1807. Quindi poteva avvenire, che alla morie di 
lei si trovasse immediato sostituito il sig. barone di Carpi- 
none , e segueAtemcntc 1’ era dovuta la metà de’ beni fede- 
commessi. Onde con giusto accorgimento la già g. c. della, 
vicaria ne dichiarò libera una metà sola. Ma polche 1 ’ anzi- 
detta duchessa c morta dopo la dichiarazioue del end. civ. , 
perciò io sua vita addivenne anche libera l’altra metà de’bc- 
ni soggetti. E perciò con titolo ereditarlo vi sono succeduti 
i figli suoi , escluso ogni sostituto. » I 


Digitized by Google 




1' • tcuA 8BC0HDÀ QUisnoiri. 

Il) . ■ l‘. > 1 

u Considerando , che con la legge de’ i 5 mano 1807 , 
fnrono prescritte due cose - La prima fu 1 ' abolizione totale 
delle sostituzioni fedecommeSsarie , già estinte • £ la secon- 
da, che il vitalizio dovuto a' secondogeniti , si potesse ridur- 
re in proprietà secondo le regole stabilite nella stessa legge. 
£ poiché gl’ immediati sostituiti esistenti all’ epoca della pub- 
blicazione della lej^c meritavano di esser considerati , perciò 
alla regola contenuta nella prima parte di essa , fu fatta una 
eccezione, mediante la quale fu stabilito , che a’ sostituiti ma- 
ritati , o vedovi con figli nella linea discendenlale si doves- 
sero conservare tutti li beni fedecommessi , ed a’ sostituti in 
linea collaterale I4 metà sola, m 

» Considerando , che nel 1808 fu pubblicato il cod*. 
cir. da avere la sua esecuzione al 1.” gennajo i8og. E nel 
decreto de’ sa ottobre i 8 o 3 , che ne annunziò la pubblicazio- 
ne , fu prescritto , che la legge de’ i6 marzo 1807 , su’ fe- 
decommessi - sarà eseguila in tutto quello , che non si op- 
pone al cod. civ. 

a Considerando , che col cod. civ. furono espressamente 
proibite le sostituzioni ( articolo 896 ) , quindi rimase ferma 
la regola stabilita dalla leggo de’ i 5 marzo , cioè di annul- 
larsi le sostituzioni fedecommessarie , perchè parte delle sosti- 
tuzioni proibite dal codice , c restò abolita , e distrutta la 
eccezione , di riservarsi , cioè a’ sostituti immediati , >1 dritto 
alla totalità , o alia metà de’ beni soggetti. » 
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» Considerando , che a questa diiaostnxione ai op^ne » 
che per sano principio di dritto , le leggi' noa siano retroat* 
tire. Quindi il cod. cir. posteriore alla legge di marzo S807 , 
UOD poterà questa distruggere , senza .una espressa dichia* 
razione , che producesse retroattirità. L’ apposizione Bad reg- 
ge , poiché il decreto de’ sa ottobre 1808 è relroattiro , men- 
tre distrugge tutte quelle parli della leggo del »5 marzo , 
che sono in opposizione col codice , che annunziara. Or la 
continuazione delle sostituzioni fedecoramessarie negl’imme- 
diati sostituiti era contraria al cod. cir. , e percib distrutta 
dal relroattiro decreto de’ a a ottobre.» 

u Considerando , che questa interpelrazione sia stala co- 
stantemente adottata nel foro, e garentita da molte decisio- 
ni di corti supreme. Che anzi é stata adottata , e sanzionata 
dal sovrano nella legge abolitira de’ fedecommessi ne* dominj 
al di là del Faro. Or chi potrebbe essere ardita tanto da sta- 
bilire una diresa interpelrazione ? Per lo che conviene con- 
chiudere, che la legge del i 5 marzo 1807 sia rimasta ferma 
dopo la pubblicazione , per la sola riduzione de’ vitaliz) in ca- 
pitale , cd abolita interamente per la continuazione , negli im- 
mediati sostituti , sia della totalità , sia della metà de’ beni 
fcdccommcssati. » 

Per siOatte considerazioni. 

La g. c* crV. pronunziando dejlnitivamente tra tutte le 
parti in grado di contumacia riunita sull' appello prodot- 
to da D. Nicola de Riso , barone di Carpinone contro alla 
sentenza del già tribamUe di prima- i sta n za di Napoli dc'z 
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dicembre 1816 , lo rigetta', ed ordina » cTie la sentenza ap- 
paiata abbia la piena sua esecuzione. 

Condanna P appellante alla multa di carlini » 4 . 
Compensate le spese. 

Giudicato il dt 39 settembre 1819. 





DALLA TIPOGRAFIA DI PORCELLI. 
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